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COI TORCHI DI DIO. PIAOTTA. 



Opera posta sotto la iuteìa 
delle Leggi' 



AKTICO MILITAAE ITALIANO 

B D I T O R B 
DELLA BIBLIOTECA DI SDUCAZIOVB 

•/ V OTX mi dispiace il pensier vostro di 
ristampare , e mettere nella Biblioteca di 
Bducazione che andate divulgando^ la Fru- 
sta leUeraria del Barelli. Se ne sono fatte 
ne^ venti o venticinque anni prossimamente 
scorsi alcune edizioni^ ma queste sono as" 
sai lungi dal dover bastare al bisogno. Dico 
così perchè io sono di parere che la Frusta 
lettiiraria del fiaretti debbasi considerare 
come un libro classico , e tale ^ che certa-- 
mente piti di moltissimi ha potuto^ e può 
tuttavia essere utile a* Giovani che abbiano 
gualche principio di vocazione pei buoni 
studj. Dirò anzi che riguardo il Barelli per 
questo suo libro come un singolare jenome* 
no in letteratura^ la cui influenza sia rima' 
sta efficace anche dòpo, essere ^compoì'so» 
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Fu Gìa9e|)pe Batetti uomo di sveUo e 
/'ranco ingegno , il quale non si distinse in'» 
vero per quel genere di viva immagina^ 
zione onde è spinta la mente ad impesti- 
gare e raccorre gli alti principj ^ pei quali 
si svolge la secreta ragione delle cose ^ e 
che reggono e dilatano lo scibile umano f 
ma nella sfera delle colazioni comuni^ 
mercè un criterio per lo più. giusto e si^ 
curo , seppe distinguersi. Fa quindi non 
più che gramatico e filologo ^ colla felice 
giunta però di una certa patina di mora» 
Usta. Direbbeii a ben considerarlo uomo 
di grosso buon senso ^ sviluppatosi in lui^ 
anziché da studiose meditaiioni, dalVabitua* 
le commercio del mondo. Che avendo egli 
girato su e gik neUa sua giovinezza per va^ 
rie contrade^ ed avuta occasione di conver^ 
sare con uomini d* indole e di pensare di" 
verso y e così quella di leggere dappertutto 
i hbri né^diffèrenli paesi pm comuni ^ 
molte massime ne apprese ^ molti confronti 
fece, e molti giudizi ne trasse^ i quali 
per nulla uscendo deW ordinario circolo 
della morale e civile sapiènza^ attesa la 
loro naturale giustezza , e il disinvolto e 
schietto modo f con cui alP occasione egli 
H venne producendo ^ conservarono sotto 
la sua penna queir ingenuo splendore y che 
sempre accompagna la verità ^ quando essa 
viene annunciata colle sincere forme dei 
sentimento, €osl dopo avere coti pazienti 
ricfirchefatto un buon Vocaboiario iogleset 
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per naUimle ispirazione scrisse k Lettere 
a'nuoi fratelli; e cosi per impeto di lei» 
Urario sdegno pubblicò la sua Frusta. 

Non poieasi moka ad un Italiano staio 
parecchi anni in lontani e coìti paesi per 
vedere , ritornatosi a casa y il divario 
enorme che tra gli studj e i libri degli 
uomrd di colà e quelli de^ suoi concitta-^ 
dini correità. In Francia e in Inghilterra 
avea veduto da pressoché ogni libro tra^ 
spirare le scintille degli umani progressi 
nelle utili cognizioni ^ e nella civiltà aogni 
maniera f e in Italia che perditempi y che 
vaniloqui y che grettezza di pensare y che 
sciagurato studio di mal esprimersi, e che 
miseri versi y e che più misere prose! e 
tutto questo unito in chi a baldanza or^ 
gOgUo^ay.in chi a mente facchinesca ^ in 
chi a vanità puerile, E quella turba di cat- 
tivi scrittori y certamente da mal genio cor^ 
rotti ^ lungi dal propagare in chi ne leg-^ 
geva le opere il buon senso: il retto giu' 
'dìzioy e il^smcero gusto aél vero e del 
bello {che questo è d^ ogni scrittore pia 
4> mena P officio )y non altro faceva che con- 
rompere gii ingegni j e la corruzione an^ 
dava crescendo a mano a mano che le età 
si succedevano* arrestò egli valorosamente 
quel pagello} e se non potè dissiparne le 
traccie y perto è almeno , che lo contenne 
in gran parte } né dfil meglio a cui si ri"^ 
.volsero e quelli che vergognosi si tacquero, 
e qmlii'Che poscia sorsero pili gastigal^ 
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di chigìianèa preceduti^ poca debbesi ri* 
conoscenza a lui. Non voglio già dire con. 
questo che il mal séme non seguitasse a 
metter fuori qua e là tristi germogli $ ma 
infine v^iia gran differenza tra un campa 
trascurato che da un capo alPaltroèco» 
perto di gramigna y e quello che dalcuUor 
diligente Uberatone^ non ne serba fortuna» 
tamentt qua e là che qualche ratdice, 

E la maniera con cui si accinse aWimpre'^ 
sa y singolarmente contribuì al buon evento. 
Che come ritornala tra noi ineducato ai mo" 
di cortigianeschi de^ nostri letterati ^ e pieno 
solo del sènso della inglese libertà^ polendo 
avvertire con frutto la nazione nostra della 
nuda via per cui veniva guidata dalia 
massa de^ suoi letterati^ arditamente prese 
con quesU P acerbo personaggio di Fru* 
'Statore; e con iraconda severità agitan' 
dola, e sopra d( essa chiamando P atten" 
lùone della Moltitudine^ i cattivi scrittori 
rendè spettacolo 4i derisione e di disprez^ 
so. Né richiedevasi di^nieno a qu^dL La* 
moltitudine poi tanto piàvàk^ieri h ascoU 
iòj quanto che agli acri modi^gli yeppa 
unire un ragionar chiaro , sciolta^ feste' 
volcy efacihnente persuasivo» Ecco adan* 
que come &i Frusta letteraria del Baretti pO' 
iè èirca settanta anni addietro essere utiie^ 

Ma io ho 'detto che può essere utile 
ancora } e vengo a dar ragione di questo 
-miù pensamento. Il rumoroso trambusto 
sktto in Italia per venP anni grandemente 
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injtd suUm c&ndtùone deUe nòstre leUer^ 
Molti j che presa weano miglior pi^a per 
eli antecedenti impulsi, svìaronsi diversa- 
mente in tanto strepUo. Altri occuparonsi 
invece di studj pih severi j e quando quel 
trambusto finì y e gP ingegni della cresciuta, 
generatone vollero darsi ali amenità aelle 
lettere , si trovò roUa la tradizione che 
lega una ^eruzione eolPaltrai e la nuova 
sdegnando in generale di risalire al gruppo 
da ctd era immediatamente uscita ^ si di-» 
vise con molto animo in due notabilissima 
echiere^ Puna correndo attraverso di quat^ 
tr>o secoli a memorie che il tempo uvea 
coperte già col suo velo , giustamente con- 
secrandole ad un religioso silenzio} Paltra 
andando a cercare in rigidi cUmi un soo^ 
corso y non da alcun vero bisogno mvo- 
eaio , ma insinuato soUania da fastidiosa 
inerzia. Ed ecco da una parte uscita und 
caterva di mostri d' ogni forma e d Pgm 
tinta , I qttali per la novità potevano dUet^ 
tare un momento uomini lasciaiisi sedurre 
dal fervore non avvertito di una immagi- 
naùone sorpresa ^ e: daW altra p^rU riapr 
parsa tra noi una moltitudine di gretti per 
danti y gridanti pik aito eh» mM le soh 
vaccliette d^ bottega} j e le tartacQe.sol^ 
d^ notai e de' frati fiùrenéim dovere dam 
parole e modi del bel parlare e del belio 
scriverei e riputossi beato , « sperò d esr 
sere chiamato dotto , e delie Miaae kér 
Uro benemerito chi ogni marciò scarkifis^ 
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eió di Trecentisti traesse di bocca ai sardi* 
de* più abbandonati arckivj. La prima, 
schiera fa senza capo^ e ìe sta assai bene^ 
questo essere acefala^ perchè sciolta da 
ogni soggezione scorre libera per ogni gene" 
re di delirj» Della seconda o sifece^ ofu. ri" 
putato caporione un Oesare, che non giunta 
a tempo di lasciar tagliare la testa a Ci- 
cerone, come quelP arttico y lo dannò ai 
singolare supphzio di far ridere chiunque 
ne legga il carteggio qual egli io ha scolto 
daUe originali sue forme, È come codeste 
due schiere sono numerosissime j vedete 
la repubblica delle nostre lettere divenuta 
una nuova Babilonia y in mezzo alia ovaie 
non è poco che abbitm potuto re^t^r 
alcune coorti di diverso pensare, ^ 

Fu rumorosa n^ prossimi scorsi an i 
quella , di cui si fice capo un i^alentuomo 
ohe sostenuto dal giusto titolo di artefic^ 
de^ più bei versi che Italia abbia u£ti 
prese a vendicare la patria lingua daji 
oltraggi, che la ischeletrita ciurma di «^ 
jwveraglia di sola crusca alimentata au* 
iiacemente continua da due secoli a farle 
Egli portò gran calore nella disputa e di 
molte armi si servì ^ ma non ne affirrò 
forse il genere che prodotto avrebbe pik 
^ItOi quello ohe rindole del secolo prin- 
cipalmente invocava} ed era di svolgere le 
ragioni vrimitive, su cui posa la vera eco^ 
nomia delie lingue t che sono esse le sole 
perle quali offU Ungua veramenu siperfe- 
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tionam Piit nate gii veime dietro un Giovine^ 

che grande volontà dinwsirava ; ma la mo^ 

desiia che contrappose neUaloita^polèfa^ 

eUinente essere presa per effetto di deholezn 

zatCingof^nOf antiche di civii sentimento: chà 

altezza di pensieri e vigor di tinte mancai 

pangU, Benigna sequela pur ebbero entrami 

hiy ina operosa soltanto in laudarne ijatti^ e, 

dalia, sola reminiscema ridotta og^ a spe* 

rare fortuna }n tanta vedovanza in cui è» 

Pia sicuro di sé pare un drappello^ che 

passato silensioso attraverso del fatale 

trambusto j e sostenutosi in mezzo alle dar 

morose baruffe insorte^ ha salvate le tra* 

dizioni trascurate tlalla temerità orgogliosa f 

e fedele al buon senso ^ e agli antichi Un* 

pulsi j non credendo opportuna V affettata 

severità degli uni y ed abborrendo il libera 

tinaggfo degli altri ^ mette a buon profitto 

le lettere y e col fatto dimostra commesse 

sono un mezzo y e non un oggetto finale 

delia sapienza ciuile^ Suo intento à di di'» 

ramare per esse nelle menti degli uomini 

ogni genere di utile filosofia ^ nelle varie 

classi di coloro che leggono provocando 

r attenzione a que^ principj di razionati» 

iità 9 pei quah distinguonsi eminentemente 

i popoli più illuminati d'* Europa» È que-^ 

sta classe di letterati quella^ i cui scritti 

hanno fitto alcun poco crescere tra noi 

da omai trent^ anni il numero delle perr* 

sone abitualmente leggitrici per desiderio 

sincero d^ istruzione^ non per vuoto diletta* 



Ma la massa di tanU dìperse sette che 
occupano il campo delle nostre keUere , 
presenta un tal guazzabuglio di buone e 
di cattive cose^ che i sorgenti giovani ben 
debbon essere imbarazzati a veder, chiaro 
conforme sarebbe U loro bisogno, Forreb* 
ìmvi a questi dì , forse più che in . altri , 
Uff Aristarco Frustatore , che dappertutto 
vedendo gli sconci , risolutamente menasse 
lo staile senza compassione € senza ri'9 
guardo. 

Io dico adunque che qualche bene potrà 
recare il far vedere. lo staffile che adoperò 
^ il Baretti. Perciocché molti de^ traviati 
xf oggidì udendone io scoppio potrebbero 
forse impaurirsi pensando ch^ altri sia per 
prenderne davvero uno simile ^ e i giovani 
nostri^- considerando le occasioni che al 
Baretti presentaronsi di far .giustizia dei 
cattivi scrittori , e paragonandole eogli ac^ 
cidenti d^ giorni nostri ^ facilmente move» 
rannosi a diffidare di imnii correnti libri., 
che pur odono e nelle conversazioni e nei 
giornali iodati ed applauditi j dei quali 
il meno male è che di un atomo non ac- 
crescano lo scibile umano: troppi essendo 
quelli che inoltre pajono espressamente 
òcriili perchè il presente secolo abbia a 
dirsi tenebricoso. 

Siccome poi per tutte queste considera» 
zioni io approvo il pensier vostro ^ signor 
SoDzogno pregiatissimo ^ di ristampare e 
•mettere nella vostra Biblioteca d^ Èdifca^ 



sione ìa Frosta letteraria del Barelli , un 
altro ìibro voglio sug^uvi da aggiungere 
quando che sia^ il quale più antico^ e di 
forme forse meno piacenti^ molta sapienza 
pamù contenere^ ed essere siugolarmenie 
atto ad abituare i giovani a pensar retta» 
mente f ispirando loro buon criterio per 
In cognizione nel giusto loro punto di assai 
^ùse della vita, civile» Jl libro del quale 
parlo , è quello de^ RagguagU del ParnaM 
di quel belP ingegno di Trajano BoccaUni, ■ 
^he nessun pedante ha suggerito a questi 
-dì ai nostri Ubraj da ristampare^ perchè 
i > pedanti non conoscono i libri utÙij ma 
quelU soli che non insegnano nulla j ed 
annojano. Se non che parlando de Rag« 
-goagli del Parnaso direi che a»estè a ri" 
portarvi a qualche uomo giudizioso^ il quale' 
togliesse da quel libro alcune magagne che 
i^i s^ incontrano } perciocché in fatto di ri'» 
stampare per onesto fine certe opere vec^ 
ehie^ ragione vutdeche si presentino cou' 
venientemente per gius^ onore delle mede^, 
sime t decloro autori. 

Ritornando poi alla Frasta letteraria ibi 
Baratti, due cose ho da aggumgere , le 
quaU redizione vostra renderanno prege^ 
vole sopra le altre* La prima è che agli Otto 
discorsi y che il Bareiti scrisse in risposta 
del Bue Pedagogo, contro di lui pubblicato 
dal Padre Appiano Buonafede , premettiate 
esso Bue Pedagogo, perciocché solamente 
col confronto di quanto si potente avver* 
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saria avea in quella operetta dettò , puh 
egnuno giudicar rettamente del (orto e 
della ragione delle parti: altra ciò raris* 
sime essendo le capU rimaste del Bue Pe« 
dagogO) restUuirele alle nostre lettere una 
produiione che apertamente dimostra come 
la spirito deWaniieo Lucrano erasi trasfuso 
nelr anima del Buonufede) stato al suo tempo 
uno de^ piit distinU nostri scrittori* La se* 
tonda è, che mentre io ho detto di ri' 

' guasrdare la Frusta letteraria dei B^reiti 
come opera classica , non intendo già dire 

• eh'' essa sia esente. 'da ogni difetto* io la^ 
scerò che altri giudichi se U tuono aspro 
e collerico ci^ArUiarco possa eonvenire al 
presente stato di civiltà. Ben dirò che al» 
euni de? suoi giuditf furono assolutamente 
dettati da poca matura riflessione ^ o da 
prevenzioni scerete. Per lo che volendo voi 
ristampare nella vostra Biblioteca d* Edili* 
castone 9 e ad uso spezialmente d^ Giovi- 
netti irappo facili a lasciarsi preoccupare 
dair autorità ^ crederei necessario che la 
faceste corredare di alcune brevi Note di 
semplice avvertimento ^ e di alcune altre 
d* illustrationi per V affinità che certe cose 
dette da lui hanno con cose dei nostro 
tempo* Non saranno esse molte ^ e questa 
considerazione vi disporrà meglio ad ao* 
cogliere il mio suggerimento* •— * Date dun* 
gue mano aW opera ^ e mantenetevi sano 
ed allegro* 
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FRUSTA LETTERARIA 



DI 



ARISTARCO SCANNABUB. 






INTRODUZIONE 



• yJvEL flagello di cattivi libri che ti 
vanno da molti e molti auni quotidiana- 
mente stampando in tutte le parti delia 
nostra Italia, e il mal gusto di cui T em« 
piono, e il perfido costume che in esm 
propagano, hanno alla fin fine mossa tao- 
to la bile ad uno studioso e contemplati- 
vo galantuomo , che s' è pur risoluto di 
fare nella sua ormai troppo avanzata età 
quello che non ebbe mai voglia di fare 
negli anni suoi giovaneschi e virili , cioè 
sì è risoluto di provvedersi d' una buona 
metaforica Frusta , e di menarla rabbio- 
Aameute addosso a tutti questi moderni 
goffi e sciagurati, che vanno tuttodì sca- 
rabocchiando commedie impure, tragedie 
balorde, critiche puerili, romanzi bislac- 
chi, dissertazioni frivole, e prose e poe- 
sie d*ogni generazione che non hanno in 
sé il minimo sugo , la minima sostanza , 
la minlmissima qualità da renderle o di- 
lettose giovevoli ai leggitori ed alla patria. 
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Molto magnanimo, come vedete signor! 
miei, mollo magnanimo è il motivo che 
induce questo vegeto e robusto vecchio a 
dichiarare, come solennemente dichiara, 
una disperatissima guerra a tanti Goti e 
Vandali , che dal gelato Settentrione del- 
l' ignoranza sono venuti a manomettere, a 
vituperare e a imbarbarire il nostro bel- 
lissimo e gloriosissimo Stivale. Ma chi è, 
direte voi , questo bravaccio , il quale eoa 
<tuesta sua terribile Frusta in pugno si 
lusinga cosi baldantemente di far più che 
non fece Morgaote co! Battaglio, o Dama 
Ròvenza col Martello? Chi è costui che 
viene cosi d'improvviso ad attaccare tnttl 
i nòstri paladini del ca^amajo, e si pro- 
pone di trattarli come i discoli ragazzacci 
sono trattati dagK austeri e collorosi pe* 
danti? €hi è costui che giudica le sue 
forze proporzionate a tanto vasta, a tanto 
ard^ja, a tanto pericolosa intrapresa? 

Chi egli sia , leggitori , non vi si può 
pei^ anco dire per alcune ragioni, che tro- 
verete buonissime qusindo verrà il tempo 
che vi Steno manifestate. Dunque abbiate uà 
po' di flemma , e vedetelo prima adope- 
rare alquanto questa sua Frusta sul dere- 
tano a qualche dozzina di questi scritto- 
racci moderni. Qoand' egli avrà fatte ros- 
seggiare alquanto le carni di questi pol- 
trouieri, e quando avrà fatte foro alzare 
le grida pel dolore delle prime frustate. 
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^Hora si torri dal ylso quella maschera 
che si propelle di portare alcuo tempo 
per maggiormeate atterrirli ; allora si la- 
scerà guardare nella fisonomia ; e sarete 
allora ìoforroati pel lungo e pel largo della 
sua nascita, della educazione sua , della 
sua indole , dei suoi costumi , degli studj 
suoi 9 del suo general modo di pensare e 
di vivere; ed in sostanza saprete allora 
£00 il numero dei denti che gli riman- 
gono ancora in bocca , se mostrerete vo- 
glia di saperlo. Ma per ora egli non vuol 
essere che una specie d* indfovinello , e 
b\ vuol celare sotto il nome di ARISTAR- 
CO, e sottp' r allegorica cognome di SCAN- 
JNABUE. 

Non v'aspettate però, leggitori, di sen« 
lire cose comunali e da nulla , quando que- 
sto Aristarco Scannabue in questi suoi fo- 
gli verrà dandovi a mano a mano un mi- 
nuto ragguaglio di sé stesso, e raccontan- 
dovi p^zzo per pezzo tutti i casi suoi. La 
vita di quella mansueta ed innocua gente, 
che noi volgarmente chiamiamo LETTE- 
RATI , non è, e non può essere gran fatto 
piena di strani accidenti , né troppo fecon- 
da di meravigliose varietà ; perchè è per 
lo più una vita vissuta tutta in un paese 
solo , e tutta limitata in un ristretto cer- 
chio di amici, la magsior parte ignoranti 
affatto, o appena iniziati negli elementi 
del sapere. Ma la vita del nostra Aristar- 
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co Scanoaboe é 9tffta una cosa assai di- 
versa , ve r assicut'o. Quaodo alla madre 
natura venne in capriccio di formare il 
suo individuo, parve proprio si propones- 
se di fare una singolar cosa ^ poiché egli 
é certo che si stette di molte settimane 
rimescolando assai ignee materie, che in« 
fuse quindi nella sua corporea sostanza^ 
E quando 1' ebbe tutto formato in guisa 
da farlo poi riuscire, come riuscì, un uo- 
mo di statura poco meno che gigantesca, 
quella buona madre natura lo produsse al 
mondo in uno de' piti ardenti giorni della 
canicola ; onde non è da stupirsi se Ari* 
slarco non potette poscia stare per lungo 
fìsso in un luogo , e se de* quindici lustri 
gii^ da esso vissuti ne passò dieci intieri 
intieri sempre avvolgendosi come una fiam- 
ma per diverse regioni del mondo. Nella 
sua prima fanciullezza egli non ha, a dir 
vero, operata alcuna cosa molto rimarche« 
vole, se non vogliam dire che fosse rimar- 
chevole il passare che egli faceva molle e 
molte giornate in un giardino di casa, di- 
ligentemente cercando scorpioni pei fessi 
de' muri , e di sottovia de' vasi di creta 
e di legno , e schiacciando quegli scorpioot 
se li trovava piccini, o riponendoli vivi 
in un fiasco d' olio se s' abbattevano ad 
esser grandi , pigliandoli sempre su colle 
sue proprie dita , senza punto di paura 
delie loro velenose code.' Ma se Aristarco 
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fece poco nella tua faDorulìezt* , Tòt aTete 
« sapere» leggitori, ch'egli spese 1' adole* 
sceoza ia istudiare sotto il celebre Dio» 
GENE Mastiooforo, iosìgne papasso d'An- 
tiochia , alcune delle lingue d'Oriente^ 
dopo d' essersi molto bene insignorito 
del latino e del greco ; e fu tanto co* 
•tante 1' ostinatezza da lui principalmente 
usata nello apprendere il parlare degli 
Arabi, e quello del Mogol , che non ave* 
va ancora diciassetl' anni compiuti quando 
fini. di tradurre la Fiammetta del Boccac- 
cio in prosa arabesca , e i tre primi libri 
del Calloandro Fedele in versi mogoUesì. 
La Fiammetta egli la dedicò al famoso 
Sul Im Aodin primo visìrre del Soffi di 
Persia , e que tre libri del Calloandro li 
regttlò al formidabil tartaro Krab Kul Kah 
KoN Generalissimo di tutto 1' lodostan. 
Que' due gran personaggi egli se li feco 
mollo amici, e li trattò con molla dome* 
slichezza , massime nel secondo viaggio 
che fece per quelle riraole contrade , con« 
chiudendo anzi in quel viaggio un dtfB« 
cile trattato di pace e di commercio fra 
di essi. £ allora fu che Aristarco deposto 
l' abito europeo s' avvezzò a coprirsi il ca« 
pò d' un turbante , a indossare una lunga 
zimarraccia foderata di pelliccia , a por* 
tare un gran pajo di mustacchi sotto il 
naso, a cingersi una lunga scimitarra al 
fianco 9 ed a valersi sovente di quelle mi» 



litari cogQisioni da esso pochi anni prìim 
aeqotflale servendo come Tolootario ia 
Fiandra ne* granatieri dell' immortale duca 
di Marlborough, e poi in Dogberia ne'dra* 
goni dell' invincibile principe Eugenia. 

Dopo che Aristarco ebbe apesa la mi* 
glior parte delia sua travagliosa vfla , or 
vibrando spuntone o sciabla per gli e»er» 
citi d' Europa e d'Asia , ora maneggiando 
la spada o moschetto sulle flotte inglesi e 
giapponesi , ora soffrendo caldo e freddo 
Dello attraversare proviocie e niari , ed 
ora lerbioescameole avvolgendosi per pa- 
lagi e par corti sempre sottilmente notan* 
do costumi, né mai trascurando ì libri e 
lo studio; e trovandosi por un tratto sei 
buone croci sulle spalle , se ne volle fi- 
nalmente tornare di fiondo era partito 
quarant' anni prima , cioè a casa sua. Egli 
cominciava a sentirsi talvolta fiacco dopo 
im violento esercizio, e talvolta le verti- 
gini lo facevano barcollare dopo una Ino* 
ga applicasione. £ poi Bon poteva non 
•oeorgersi d' avere una samba meito di 
quello che hanno gli altri uomini y poiebè 
la sua gamba manca egli l'aveva vedala 
distaccarsi dal suo ginocchio e cascar nel" 
r Oceano vicino allo Stretto di Gibilterra^ 
per la possente virtù di una palla di can- 
none, che usci una mattina con troppo 
furia da un brigantino corsaro di Maroc- 
co. Ben potete credere , leggitori, che do*> 
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pò un tale accideDte qualche porzione di 

queile tante particelle sulfuree che la ma« 
dre natura aveva mischiate nella sostanza 
del suo individuo, cominciarono a svapo- 
rare e ad ammorzarsi ; onde non é strano 
se trovandosi con una gamba di legno 
sotto il ginocchio sinistro, s'indusse tosto 
a dar volta , e a tornare ad patrios La* 
res. Sodo dodici anni omai, che egli se 
la passa bel bello in un soggiorno cam- 
pestre poco distante da una delle più co- 
spicue metropoli d' Italia nostra , vivendo 
i suoi di molto solitariamente per man- 
canza di parenti di cui non gliene rimane 
più alcuno vivo, e per mancanza d' amici, 
di cui ebbe sempre scarsezza grande , co- 
me è il caso di tutti gli uomini onesti. 
l^a sua giornaliera compagnia e diverti- 
tnento sono alcuni cani d Irlanda e del 
Canada^ alcuni gatti d'Angola e del Ma- 
labar, e alcuni uccelli e scimmiotti di va- 
rie parti d'America, tutti nati da altri 
«ani, gatti, uccelli e scimmiotti recati con 
sé quando tornò da quelle regioni. Di li- 
bri , come vi potete immaginare. Aristar- 
co ne ha una quantità esorbitante, si de- 
gli stampati , che de' manoscritti , si dc'gll 
europei , che degli asiatici, e specialmerkte 
degli arabici , degli etiopici e de' cinesi , 
che dopo la sua morte , se il suo già fatto 
testamento avrà il debito effetto , non sa- 
ranno una spregevole aggiunta ad uoa 
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iklle nostre più celebrate pubbliche bi- 
blioteche. H suo princip&l passatempo è 
Ja Jettura di que' suoi libri , la coltura di 
un suo orticello botauico , e il perpetuare, 
come s* è detto , le razze de' sopraddetti 
cani , gatti , uccelli e scimmiotti. Que'cauì, 
que' gatti e quegli uccelli si moltiplicano 
con qualche difficoltà ; ma que' scimmiotti 
nou si può dire quanto sieno fecondi e prò* 
litici nel nostro clima , grazie alle sue stufe, 
di cui avrà forse un giorno occasione di 
parlare. Uno solo ne genererebbe cento 
in pochissimo tempo, se Aristarco lascias* 
se fare ; ma egli ne annega alcuni de' pic- 
cini di tanto in tanto, e a que' che sono 
di razza grande fa fare uno scherzo dai 
norcino; e cosi intende di continuar quin- 
dionanzi finché avrà fiato e vita. À ognu- 
no di quegli scimmiotti che Aristarco la- 
scia vivi , egli ha capricciosamente posto 
il nome di poeta e di prosatore moderno, 
secondo il carattere che egli crede scorgere 
in questo o io quell' altro scimmiotto , co* 
me a riderete da esso intendendo a misura 
che egli anderà tirando innanzi con que- 
sti suoi fogli intitolati La Frusta. Lbtte- 
BABiA. Siccome e' se ne sta quasi sempre 
io quel suo soggiorno campestre, e si la- 
scia veder di rado nella vicina metropoli, 
continua vestirsi alla persiana per una 
spezie di grata commemorazione della bno- 
uà memoria del primo visirre Sul Im Ad^ 
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din che gli fu lauto amico in fHeÒus iiht^ 
onde, sia per cagione di quell'abito eso- 
tico , sia perché settantaciuqa' aooi noti 
fa ODO gola , sia perché gli manca la gam- 
ba sinistra , sia per que' due gran niu- 
slacchi eh' e' porta sul labbro superiore « 
o sia perché ha eziandio qualche difetto 
sul labbro inferiore , baciatogli quasi tutto 
via io Erzerum dalla damaschina sciabla 
d' un soldato circasso ^ le donne del vil- 
laggio non si curano troppo di trattar fa- 
migliarmente con Aristarco , e gli uomini 
anch' essi di rado s' arrischiano a parlar- 
gli , tanto più che alcuni lo hanno anche 
iu qualche leggier sospetto di negromante, 
o come dicono essi^ di stregone; cosicché 
gli é forza si contenti della conversazione 
di Macouf suo schiavo turco ^ e di barat- 
tare qualche parola con un dou Petronio 
Zambsrlucco, il quale é curato del luogo, 
dov' egli dimora. Questo dabbeu religioso 
si compiace di passare qualche sera di 
domenica con Aristarco , fumando seco uà 
pajo di pipe, ajutaudolo con assai mode'* 
stia a volare qualche fiasco, e stendeiidA 
con molto grave taciturnità gli orecchi 
quand' egli ciancia de' suoi viaggi , de' suoi 
lauti pericoli passati , delle mode e cositi- 
manze de' lontani paesi , e delle varie fa<» 
velie ) e della vana letteratura di varie 
nazioni. 'Qualche volta leggono insienxf 
qualche squarcio d' uu qualclus nioderutt 



Kbro itaìianoi e per Io più Aristarco A 
addosso ai moderai ilaliaoi atilori , e don 
Peirooio talora si sforza di difenderli. 11 
baon uomo ha la pecca di farsene venire 
ima copia subito che qualche letterario 
giornale , o gazzetta , o un suo corrispon* 
dente Jibrafo gliene danno indizio. Vedete 
eh e bel modo quell' onesto curato ha sa** 
poto trovare per buttar via danari con 
non mediocre pregiudizio d' un suo che-" 
richetto, che oev essere un di suo erede^ 
perchè gli è nipote. Per guarir dunqukr 
aon Petronio 2amberlucco di questo suo 
difetto^ Aristarco ita voluto intraprendere 
di scrivere r presenti fogli; e perchè i 
moderni dotti capiscano immediate V in- 
tenzione con coi gli scrive^ ha voluto iutl«. 
folarli La Fausta Letteraria , che è titolo 
chiaro e intelligìbile , e nulla bisogoevolo 
di commento. Lo scrivere 4|uesli fogli gio- 
verà anco ad Aristarco o swgare l'ionat» 
l^izzarria, a fargli purgare un po' di quella 
stizza che la lettura d' un eallWo libro 
naturalmente gli muove , ed a inir dì 
consomare quel breve spazio di vita che 
gli resta a vivere con qualche proBtto 
de' suoi compatriotti. Avvertite dunque, si» 
gnori leggitori^ che Aristarco si mette a maU 
menare tutti i moderni eattivi autori che 
don Petronio gli farà capitare sul tavolioo ^ 
e si dispone a farne proprio fette senza ìm 
minima misericordia; ende bachile a boi^ 



iKriTere, ù • teriver bene^ e cose di 
sostanza , se non volete toccare qualche 
maladetta frustata. Ogni quindici di sarà 
scritto uno di questi numeri ^ che voi vi 
compiacerete di leggere molto attentamen- 
te, approfittandovi di quelle rooltìplici 
notizie , e de' buoni documenti che il 
vecchio ARiSTARCO SGANNABUB vi 
potrà dare in questo po' di tempo che gli 
rimane a picchiar ancora il Globo Ter* 
racqaeo con la sua gamba di legno. Fa^ 
hU omnts. 






W.® 1. Roveredo primo ottobre 1765. Me* 
morie istoriche delVadananza degli Ar- 
cadi di M* G. M.^ custode generale 
d* Arcadia. Roma 176I) neUa stamperia 
d^ Rossi ^ in 8.° 

Quegli amanti d^'oulili notìzie, che uoa 
sapendo come adoperar bene il tempo, io 
impiegano a imparare delle corbellerie, e 
che bramano di essere informati di quella 
celebralìssima letteraria fanciullaggine chia« 
mata Aacadia, si facciano a leggere questo 
bel libro che ne dà un ragguaglio distinto 
distintissimo. 11 suo celibe autore V ha 
scritto con tutta quella snervatezza, e con 
tutto queir umile spirito d' adulazione che 
principalmente caratterizza gli Arcadi ; e 
assai nomi rinomatissimi si trovano in 
esso libro registrati, la rinomanza de' quali 
non è stata punto mai rinomata nel mon- 
do. L'opera è divisa in dieci capitoli, che 
sono come dieci giojelli di vetro. Ecco qui 
la sostanza di que' dieci capitoli. 

11 capitolo primo dice L' ISTITUZIO* 
INE D' ARCADIA, e narra fra le altre 
fa nfii luche « il caso memorandissimo d' un 
cerio poeta, il quale avendo sentiti cert'al- 
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tri pQflì recitare certe pastorali poesìe ia 
certi prati situati dietro un certo caslello, 
proruppe in questa miracolosa esclamazio- 
ne: Egli mi sembra. ( noiBìe queirenfatìco 
EGLI), Egli mi sembra che noi abbiamo 
oggi rinomata V Arcadia, Oh magica escla* 
inazione,, alla quale deve l'Arcadia il suo 
nascimento, come da un picciolissimo se- 
me nasce una zucca molto smisurata ; o 
, per dirla con più dignità, come certi già- 
netti d'Andaluzia è fama debbano l' esser 
loro allo ingorgarsi d'un po' di ventò Fa- 
vonio nella matrice di certe puledre! Item 
in quel capitolo primOx vengono via i quat- 
tordici nomi de' quattordici fondatori d'Ar- 
cadia, undici de' quali nomi è un pezzo 
che sono miseramente sprofondati in Lete, 
cioè a dir quelli del Goardi, del Paolucci, 
del Leonio, dello Stampiglia, del Mailard, 
del Figuri , del Negro , del Melchiorre , 
del Yicinelli , del Vili e del Taja. Dico 
cbe gli undici nomi di questi personaggi 
sono sprofondati in Lete in qualità di no- 
mi poetici, cbe nessuno interpretasse male. 
I tre di que' quattordici nomi che ancora 
si nominano , sono quello del Gravina , 
quello del Grescimbeni e quello del Zap- 
pi. Quello del Gravina è ancor nominato 
dai dotti, perchè Gravina aveva un capo 
ofsai grande, e pieno di buon latino e di 
buona giurisprudenza. Ma siccome tulli 
gli «omiai haQQo il loro difetto iu m«z:40 



i6 

a tutte le loro perfezioni 9 il Gratina eb«> 
be il difetto di voler fare dei versi italiaoi^ 
e quel eh' è peggio di volere con italiane 
prose insegnar altrui a farne de* lirici , 
de' tragici , de' ditirambici e d' ogni ra»- 
ta , a dispetto della natura che volle farla 
avvocato e non poeta : il nome del Cre« 
scinnbeni è tuttavia nominato con somma 
venerazione da' nostri più massicci pedanti. 
11 Crescimbeni fu un uomo dotato d' una 
fantasia parte di piombo e parte di legno, 
cosicché sbagliò sino quel matto poema 
del MofiOANTE Maggiore per poema serio. 
Che fantasia fortunata per un galantuomo 
destinato dal Destino ad essere compilato» 
re e massimamente compilatore di notizie 
poetiche! Quelle notizie^ e tutt* altre cose^ 
il Crescimbeni le scrisse in uno stile cosi 
tra il garfagnioo e il romano che gli è 
proprio la delizia degli orecchi sentirsene 
leggere quattro paragrafi. 11 Zappi poi ^ 
il mio lezioso, il mio galante , il mio io* 
zuccheratissimo Zappi, é il poeta favorito 
di tutte le nobili damigelle che si fanno 
spose 9 che tutte lo leggono un mese pri- 
ma, e un mese dopo le nozze loro. 11 nome 
del Zappi, galleggerà un gran tempo su 
quel fiume di Lete, e non s'afTonderii sin» 
tanto che non cessa in Italia il gusto della 

Iioesia eunuca. Oh cari que' auoi smasco* 
inati sooettini , pargoletti piccinini , moU 
leiDente femminini) tutti pieni d'amorini! 



Il fecondo capitolo doHe MEHORIB 
ISTORICHE ne secca aliqoantuluto con 
le Leggi d'Arcadia, che sono scritte a imi- 
lazicoe di quelle dell' antica Roma, e che 
s'assomigliano a quelle, come uno de' miei 
scimmiotti americani s'assomiglia a un doU 
tor di Sorbona ; anzi come la mia gamba 
sinistra, che è un pezzo di legno, s'asso» 
miglia alla mia gamba destra , che è ooa 
gamba bella e buona. Dopo il registro poa* 
tuale di quelle leggi, il celibe autore delle 
Mbmorie, ne àk la ?era e distinta relazione 
d'una tremenda e crudelissima guerra , Ui 
quale poco mancò non rovinasse l'augusto 
impero arcadico pochi giorni dopo che fa 
fondato. Due segnalati campioni si fecero 
molto distinguere con le loro braverie ia 
quella guerra. Uno fu Alfesibeo primo ea« 
lifTe d'Arcadia. L' altro fu un certo Opieo^ 
il quale non contento forse di essere stato 
solamente creato uno de' principali erga* 
lifli dell'arcadico regno, e pretendendo di 
essere anch' egli califTe , o almeno indi« 
pendente dal caliCFe jilfesibeo^ si ribellò, 
• menò un vampo terribile per le arcadi* 
cbe Provincie, minacciando di metterlo 

r tutte a saccomanno, anzi pure di mandarlo 
a fuoco e fiamma. La descrizione di tal 
guerra nelle Memorie Istoriche ò fatta cosi 
oiaestrevolmente , e i suoi var} e spaven« 
tosi accidenti sodo quivi dipìnti con tal 
vivcaoB « furia di colorì, che se io eooo« 
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«cessi qualche areadioi pastorella, la quale 
fosse incinta,, la sconforterei dal leggere 
quella descrizione per tema non si scoo- 
ciasse; conciosiiaeosafotsechè io medesimo 
che mi sono visto portar via senza smar- 
rirmi un'intiera gamba da una cannonata, 
e che ho intrepidamente sofferta una mar- 
rovescia sciabolata sul labbro inferiore da 
un soldato circasso nella città di Erzerum, 
io medesimo, cospetto di bacco! mi sono 
tutto raccapricciato quando giunsi a leg* 
gere quell* orribilissimo periodo , in cui il 
CalifTo Alfesibeo spacca la testa al ribelle 
argaliffe Opico, 

11 terzo capitolo parla del BOSCO PAR. 
RASIO , nel qual bosco si sono veduti 
più poetici mostri , e più paladini incan* 
tati, che non se ne videro un tempo nella 
famosa selva d'Ardenna. 1 nomi di que* 
mostri e di que' paladini sono a minuto 
registrati in quel capitolo terzo. 

li capitolo quarto é intitolalo Del SRR* 
BATOJO, voce greca derivata dal caldeo, 
la quale in Roma significa Segreteria Poe*' 
iica^ e in Firenze siguifica stanzino da 
serbare uccellami morti ^ tanto crudi eh» 
cotti^ insieme con altre derrate mangiative, 

11 quinto capitolo é intitolato de' LIBRI; 
e in quello siamo assicurati che « T Ita- 
li lia, grazie alle leggiadre produzzioni (con 
a le due zete alla romana) &tte ascoltare 
» nel prefato bosco Parrasto poco roeao 
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)i che tutta aTera ripreso il buon gusto ». 

L'autore con le « prodosioni fatte ascol« 

» tare » vuol dire che gì' Italiani usavano 

nel seicento cibarsi di pan muffato^ e che 

furono sforzali in quel bosco Parrasio a 

nutrirsi quiudionanzi di pane azzimo; ma, 

per esprimersi arcadicamente, chiama buon 

gusto il pane azzimo. 

Capitolo sesto. Favella delle LAPIDE 
DI MEMORIA, vale a dire de' patafT] in- 
cisi sulle tombe de' prefati califfi e arga* 
liffi e altri eroi d'Arcadia. 

Capitolo settimo. Delle ACCLAMAZIO- 
NI. Questo capìtolo è un catalogo, conte* 
buto a fatica da diciannove pagine, di fa* 
mosissimi poeti e di famosissime poetesse. 
Non ai può dire quanta dottrina vi sia da 
imparare in quelle diciannove pagine di 
famosissimi poeti e di famosissime poe* 
lesse» 

Capitolo ottavo. Delle COLONIE. Co- 
lonia pare che abbia sempre significalo 
e che significhi tuttavia « un bel numero 
» di gente tratta d'un paese, e mandata 
» ad abitare in un altro paese per pepo* 
» larlo ». Ma da questo ottavo capitolo si 
viene a capire che Colonia significa ia 
lingua arcadica « molla gente scioperala , 
» che, standosene in un paese a casa sua, 
a perde il tempo a scrivere delle fanfalu- 
» che pastorali ad altra gente scioperata 
a che se oe sta pure a casa sua in uo aU 
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» Ito paeie ». Quelle Colonie oomìnate 
in queir oliavo capilolo furooo cinquan* 
tetto ne' più verlìgìoosi tempi d'Arcadia. 
A' nostri meo faoahci di quel nuroero di 
cìnquaototlo è lauto scemalo, che quelle 
Colooie Don eccedono ornai più il numero 
delle Babilonie. 

Capitolo Douo. Deìia EFFEMERIDE. 
Ho saltato ?ia questo capitolo , corijettu* 
rendo dal suo titolo , che non coutenga 
se non la descrizione dell' almanacco ar« 
cadico, Insieme co' nomi e cognomi di lutti 

f[li autori di taccuini pastorali prodotti dal- 
'Arcadia e dalle quondam sue Colonie. 
Capilolo decimo ed ultimo. Di alcunb 

MEMORIE Pio' COIVSlDEa ABILI GONCfiaN£NTt 
Ii'ADVIIAlfZA. DEGLI A SCADI. 11 titolo dì que* 

sto capìtolo non é cosi laconico come gli 
antecedenti ; onde Aristarco si contente 
d' aver qui registrato quel lungo titolo, e 
lascia la lettura dell'intiero capitolo a chi 
ama le memorie considerabi/i e le me» 
morie concernenti. Forse chi lo leggerà 
Terrà a sapere questa considerabile cosa : 
che, chi vuol essere Arcade, bisogna sap* 
pia assolutamente quante sillabe entrano 
IO un verso, e quanti versi entrano in uà 
tonelto senza coda. In oltre chi Io Ieg-> 
gerà verrà forse a sapere auest'altra con^ 
cernente cosa ; che fa d uopo leggere 
almeno un pajo di tomi della raccol- 
ta del Gobbi ^ e poi pagare wio scudo ^ 



o per dirlo con fi«te più poetica , 
paoli ^ per ottenere una patente, che 
ti baratti un nome di battesimo in va 
qualche nomacelo mezzo da pecorajo, e 
mezzo da pagano. PoTcra Itaha , ooando 
mai si chiuderanno le lue aoiiole di futi^ 
Ittà e d' adulazione ! 



Del Matrimonio^ 

Diicorso di A. C. Magellano. 

Londra 1762, in 8.*^ 

Questo Discorso del Matrimonio è una 
postuma produzione deli' ingegno d' un ce* 
lebratissimo dottore, il quale tanto in qoe» 
sto , quanto in altri degli scrìtti suoi , si 
lece pia volte pregio di occultamente ma* 
aifestarsi Scettico e Pirronista molto più 
del bisogno, e di meritarsi sopra ogni 
ahro letterato d' Italia il titolo francese 
d' esprit fori. Non é gran tempo che il mio 
povero Mugello ha perduto questo suo fi- 
losofo , onde non fia da meravigliarsi se 
in tempo di seccore non menerà più aequa. 

11 mìo venerato maestro Diogeni Masti- 
GOPORO , che ha arrìcchiio 1' Oriente con 
molte sue opere in lingua armena , soleva 
avere frequentemente in bocca questa sen* 
teoza , che « Nessuna cosa a' ha a scri- 
vere dagli scrittori , quando non aggiunga 
qualche vantaggio , o almeno qualche di- 
letto a que' pochi diletti e a que' pochi 
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eoo tragioni ^ secondo loi , irrefra^bUi , e 
ovate fttora dal più recondito midollo d»> 
gli organi ooiani, e dal suo iofallibil fi- 
sico delle cose sublanari. Neil' opinione 
sua le donne non sono altro che automati t 
a' quali non é permesso di operare se non 
secondo l'impulso delle soste, delle molle e 
delle girelle d' una libidinosa natura , la 

Jroale rende quelle creature simili in tolto » 
uorchè DeUa esterna forma, alle salvati* 
che gioTenche e puledre, che mugghiando 
6 nitrendo d' amorosa rabbia * ferocemente 
s' avvolgano per 1* ampie campagne del* 
l'America meridionale. 

In conse|;oenE8 di queste sue stilla tissi* 
me anatomiche scoperte il filosofo del Mu- 
gello desidererebbe che il matrimonio fosse 
piamente abolito , o che fosse unicamente 
limitato a due sole classi di persone , cioè 
alla più infima canaglia, e a certi « no* 
» bill artefici che dichiarano oracoli con 
» facile inCerpretasione, perchè costoro 
» hanno da dividersi tra loro immense 
» ricchezze; e vivendo in un ozio tranquil- 
li lissimo, lontani da qualunque pericolo 
» o fatica , e liberi affatto da quei tor- 
1» menti dell' intelletto , che la ricerca del 
a vero produce nelle scienze più profoodCf 
% si godono felicemente gloria sedendo. Ma 
» giusto a costoro è vietato il matrimonio 
a dall' istesse l^gi loro per alcuni motivi 
a sublimi , e da noi non intesi , e par 
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» che Io abbiano voluto^ abbandonart lA 

» volgo profano ». 

Bisognerebbe essere nn troppo gran 
perdigiorno per roeltersi da buon senno a 
confutare il ^rave filosofo che scrìve di 
questi periodi , e che per migliorare il 
mondo vorrebbe che nel mondo s' intro- 
ducesse un bestia lissimo concubinato uni- 
versale. A chi finge di voler solo bella- 
mente scopar via i ragni dagli angoli di 
qualche stanza , ma che di fatto si sforza 
di rovinar la casa dalle fondamenta, farebbe 
mestiero d*altro che d'argomenti e di ra* 
gioni; né voglio dire quello che merito-^ 
rebbero que' teroerarj sacciati che sempre 
sì lambiccano il cervello in cercar modi « 
onde rendere gli uomini vieppiù sfrenati 
e licenziosi nel pensare, e. vieppiù scor- 
retti e dissolati nel costume, e onde si 
cancellino da' nostri cuori quelle ridenti e 
confortevolissime speranze di futura beati* 
Indine, che solo possono farci sostenere 
con virtuosa ilarità e con eroica costanza 
que' tanti e tanti mali , che dalla santissi* 
ma imperscrntabile Provvidenza sono stati 
annessi alla misera condizione nostra (i)» 

Dalle idee del nostro crìstiano fibsofo 
del Mugello , quanto sono diverse le idee 

CO Quando comparve alla luce questo Di' 
scorso del Cocchi, tutti lo riguardarono come 

BAAJBTTU 2 
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stil matrimonio del maomettano SAToiuff 
]MuM Gabner poeta arabo! Io uno di quei' 
suoi volumi, che insieme con quelli d aU 
tri famosi orientali poeti e medici stanno 

mia «cher7.evo1e produzione letta dalP autore 
per far ridere la brigata : io prova dì che egli, 
«iccome è noto, dopo aver tanto severamente 
ragionato contro il matrimonio, il giorno ap- 
presso ne celebrò un secondo. Aristarco prese 
sul serio lo scherzo del Cocchi ^xiè riguardalo di 
tale maniera questo Discorso^ può riprovarsi lo 
zelo cristiano di lui. Solo sarebbe ad esaminarsi 
se sia civile cosa e cristiana il voltar faccia al 
fatto di un galautnomo , compera il Cocchi, 
e r ingiuriarne la memoria dissimulandone la 
Minocente intenzione , massimamente essendo 
manifesto che per quelle sue chiacchiere filo- 
sofiche nissQoo ristaraasi mai dal volere una 
compagna della vita, perciocché a ridurre gli 
nomini a volerla concorrono universalmente 
ragioni ben più potenti di tutte le chiacchiere 
filosofiche. Ma^ lasciata da parte una tale qui- 
stìone^ dico che può giustamente riprovarsi 
in Jrittarco V avere dissimulato come lette- 
rato , che ninna cosa fa mai scritta in lingon 
italiana con tanto veramente aurea eleganza, 
quanto da un capo alP altro il Cocchi hsò in 
questo Discorso, tutto pieno del più puro atti- 
jcismo. Però voglio che chiunque prenda per 
mano questo Discorso a cagione di studio^ 
badi che un libro di qualche mole e di al- 
quanto grave materia scritto dì simil modo 
riuscirebbe assolutamente un libro nojoso per 
la troppo sensibile monotonia che vi domina. 
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àà molti secoli sospesi Aella moschea della 

Mecca , l' onorato e discreto Sateim Mum 

GabheM ha una caotooe che io voglio 

cpì aYTentararmi a tradurre, per porla a 

Non nasce questa per certo dalle scelte parole, 
ne da purgati modi praticati nella espressione 
da* pensieri. ^ Neppnr nasce dalla c^naliUi da'* 
pensieri : che a mano a mano che il ragiona- 
menlo procede variaoG, e succedendosi gli noi 
e gli altri con beli** ordine e a vicenda , so- 
stengonsi e vanno crescendo di forza. Ida na« 
sce da pura mancanza di variazione di tuono, 
tutto il collegamento de^ periodi camminando 
air unisono : direbbesi con una stemperatura 
eguale di colorito , niun risalto posto qua e 
là , cbe una parte distingua dalP altra. Nasce 
dal ehóixia smnper aberrai tudem^ avvertita 
da Oraaio^ giacché in fine ciò che diciamo in 
^esi» proposito il ragionamento è una vera 
musica. Gli sccittorì fiorentini hanno in onesto 
singolarmente peccalo ; e in questo pecco non 
poco il Buomifede^ massime ne^ libri che della 
Storia ed indole^ e della Restaurazione cTogni 
filosofìa scrisse , quantunque pieni di ardite 
fdee, di ritratti vivissimi, di prepotente anda- 
mento. Ed era solla strada di questa specie di 
peccato il buon Perticarla che nel placido e 
timoroso suo scrivere, per quanto dalle pò- 
che cose lasciateci da lui si comprende, non 
avea che una fibra sola da far oscillare in 
tutto r organo che dirige Pennnciazione della 
parola. Giovani^ che avete la mala vocazione 
di diventare scrittori ! badate a quesC avver- 
tenza. Per distinguervi , per procacciarvi un 



confiroiitp di questo ^iscorsaccto MugtIUoo, 
comechè. io sappia quanto ana traduzione 
ÌQ prosa riesca svaporata, languida e sec* 
ca , a fronte d' un fiorilo , impetuoso ed . 
enfatico originale in Tersi. Questa è la 
canzone. 

» O tu , ciie dalla sonora ed irresisti* 
bil tromba dell'Angelo della Nettezza noa 
sei chiamato ad ardere incenso sull'eleyato 
sAtare della castità > volgiti a man destra , 
e cercali una compagna mentre le tue 
braccia hanno ancora robustezza bastante 
per reggere 1* ardente corsiero, e mentre 
le (uè gambe sono ancor atte a farti sebi- 
Tare con precipitosa fuga le zanne e gli 
unghioni della spietatissima tigre. 

I» Gli è in giovinezza, e non negli anni 
nabianchiti , che 1' uomo attrae a sé con 
violenta forza gli occhi azzurri delle belle 
dìscenddoti d' Ismaele. Gli è in giovanezza' 

nome snlla mediocrità di quanti consumano in* 
^biostroi considerate che non basta il corredo 
di belle locuzioni e di scelte parole $ né rim« 
portanza stessa delle materie prese a trattare ; 
ma che vuoisi oltre ciò quella mirabile, effi- 
cace musica , la quale diietta sovranamente 
ove è ben eseguita ; e fa perdonare in grazia 
sua molti difetti ; poiché il difetto maggiore 
di un libro è quello di essere nojoso ; ed è 
nojoso sicuramente , se costantemente non fa 
sentire, che un tuono. Investigate questo se- 
creto : fortunati voi se lo trovate ! 
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ehe Toomo »t ferma un» eomoda capaD» 

oa neMoro amorosi cuori. 

» Non ti scordar però che le folgoraott 
gemme di Golgooda non sono tanto ade 
ad abbagliare e a sedurre la vigilanza delta 
ragione , quanto il lusinghevole pensiero 
di passar la vita nella inseparabile Com- 
pagnia d'una bella dtscenrdente d'Ismaele. 
Quel pensiero, aimè, é troppo lusinghe- 
vole! Guarda non tt precipiti nel golfo 
dello sbaglio in cui ondeggiano vani sogni 
di perpetua delizia, o aerei fantasmi d'in- 
cessante felicità. 

» I piaceri sposerecci sono come le ra- 
dici di cedro che in ogni di più st pro- 
fondano, e si perdono nella materia ter- 
restre. 

» 11 mentecatto dice nel suo cuore « S'io 
■ potessi possedere la bruna Fathime ^ non 
avrei a invidiare i' estaai delle purissiin^e 
•Dime che fanno continua festa ne' sem- 
preverdi giardini d' Eden. Ma il mente- 
catto dice cosi, perchè non può ricordarsi 
che la bruna Fathime è una caduca e 
terrestre vergine, e non un eterno e fiém- 
mante serafino. 

1» Volgiti a man destra , e cercati una 
compagna fra le belle discendenti d' Ismae- 
le, ma ricordati che le nozze e la conten- 
tezza sono sovente due cose separate co- 
me le due punte delFarco, o come le due 
estremità della zagaglia. 
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» Due peifODe ioaaoiortte indotte dal- 
Genio Coojugale a salire di maao io rot- 
ilo il monte della vita, doq possono trop* 
pò soffermarsi» e perder l'ore in occhieg- 
giarsi e in susarrarsi rootaamente intorno 
come innocenti colombi. Pure il sorriso e 
la dolcezza non si scompagneranno afTatto 
da essi « quando si vogliano consigliare 
.sovente eoa la benevolenza , con la man- 
suetudine I con la pudicizia e con la mo- 
derazione. 

» Quando il faticoso viaggio su per quel- 
l' aspro monte è intrapreso 9 non ti far 
iscortare dalia familiarità , che è nemica 
insidiosissima dell'amor coojugale. Vengano 
teco la cortesia , 1' affabilità e il rispetto , 
e salirai agevolmente. 

a Su per quel monte incontrerai dei 
passi custoditi dalla fatica e dalla noja ; 
eppure convien vincerli. Troverai ascea« 
.deodo assai cespugli d'appassiti fiori, e 
molle fratte di pini pUDgentissimi, e qual- 
che balza molto scabra , e qualche sasso 
molto tagliente ; ma qual, é quel figlio di 
Agar che non abbia trovala fatica e ooja, 
e appassiti fiori, e pungentissimi spini, e 
dolori, e avversità nel salire l'aspro mon- 
te della vita? 

» Raccomandati al coraggio e alla pa- 
siensa | che eglino ti faranno su per quel 
monte trovare altresì delle pianticelle d'o- 
doroso nardo e di timo soavd : e ti ab* 
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ballerai talora «nctie nell' albero balsamico, 
fOUo la di cui oitibra sa lati fera potrai 
tratta tratto ricoufoi'tBFti con la tua betU 
diacea dente d' UoMele. 

» Ma non piangere, come novello scbia- 
VO) se il viaggio scarseggia di piaceri, e 
se abbonda d' affanni , percbé pochi pia- 
ceri pioviono a noi dallo stellato firma- 
mento; e quei pochi piaceri che dall' an- 
•gelò benefico sodo sparsi coicra liève ru- 
giada sugli uomini , sono conte T erba ri- 
sanalrioe che a stento si trova ael deserto 
d'Arabia. Gli affanni all' iocontro sono 
fra noi seminati a pie» pugno dall'angelo 
maligno^ e poi da sé stessi pullulano e 
^rmogliano ootne l' ortica e la lappola net 
leCoodo terreno d' Egitto. 

» (i) Non ti curare di far quel viaggio 
<>OD questa e con queir altra casual co«i- 
'pagoa , se tuoi che anMire ti segni le pe* 
date innanzi, e ae noa vuoi poscia restar 
«oio» e tristo, e acoosolalo quendo avrai 
salita la prima aria del monte. 

» Non ti scordare allo spuntar à* ogoi 
sole di pregar il Genio di Misericordia , 
«he ti faccia costantemente accompagnam 

(i) Sathim Mum Gabner, per quanto ap- 
pare da queste strofe e da tolto il «istema di 
questa sua canzone , dovev^ esaere della setta 
CiupmeKsaita , la quale danna la Èigaroia degli 
Ornanti y e più la Poligamia d' altre sette 
mussulmane. L'^Àirr. 
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nei diMStreso viaggio dèlb gfocondesia , 
dair inlrepklità e dalla prudenza maschile, 
•e ¥uoi eoe la doovellesca modestia e le 
muliebri virtù ti sieguano sino a quella 
gloriosa fontana in vetta al monte ^ alle 
di coi sempiteroe acque non potranno re* 
frìgerar le labbra se non qoe' fedeli che 
-hanno il turbante fasciato di fortezza, e 
la sottoveste guernìta di bontà e d' onore. 

i> Cantate, dolci figliuoli d'Agar, la can- 
zone di Saihim Mwn Gabner^ e vivete 
io perenne gaudio con le vostre belle di- 
scendenti d'Ismaele ». 

Ecco la traduzione fatta; ma. mi è riu- 
scita cosi sfibrata , e mi pare che faccia 
un cosi gran torto all' originale , che sono 
quasi per privare i leggitori di questa let- 
tura ; pure il curato don Petronio Zam« 
berlucco dice che è buona, quantunque 
non sappia un' acca della lingua araba , e 
vuole eh io le lasci correre ; ónde i leg- 
gitori se l'abbiano e facciano conto di 
sentir uno a parlare una lingua forestiera 
eoa cattiva pronunzia e con frase impro« 
pria, e in vece di badare alla pronunzia 
ed alla frase , badino al senso ed all' in- 
tenzione 9 che troveranno e senso e in- 
tenzione , in questo arabo poemetto molto 
migliore, che non nell'animalesco discorso 
del filosofo Mugellano, alla di coi postu- 
ma produzione tornando mi resta solo 
da aoggiongere che senza la balordaggine 
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d' Qo figlìoolo ifn|)ronto e patserello ^ non 
Terrebbe frequeoti volte ad esser nota più 
d' una malta cosa operata da no poco sa- 
vio padre. Se come delle sostanze i figli 
redassero della dissimulazione e dell' ipo* 
crisia da' genitori , questo Discorso del 
Matrimonio non sarebbe stato pubblicalo 
colle stampe. Cosi un gattino dinattendost 
per iscberzo e per letizia sur un mucchio 
di scopature, viene talora a palesare quelle 
immondizie che il gatto padre , indotto da 
naturale istinto, cercò nascondere agli oc« 
chi e al naso degli uomini. Intendami ehi 
può che m' interrd* io, 

V Uceelìatura , poema delP abate Girolamo 
Guarinoni. Bergamo 1760 appresso Pie^ 
tro Laneellotti^ in 8.® 

Se tutto quello che in poesia non è che 
mediocre si deve dire cattivo , questo poe- 
ma dell' UccELLATOBA si ha a dire cattivo 
soperlativamente, perchè la più mediocre 
cosa di questa appena si polria scrivere 
da chi studiasse di scrivere una cosa me* 
diocre. Qui non v' è invenzione nel sog- 
getto , qui non v' è estro nei pensieri ; 
qoi non v'è armonia nella versificazione, 
qui non v' è puritii nella lingua , qui non 
v' è grazia nello stile , qui io somma non 
v'è neppure una di quelle cose che di* 
stingnono ia eattiva poesia dalla cattiva 

a* 
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prosa , $e non che tutta questa assai va- 
lummosa novella é stata divisa, dall'abate 
che r ba scritta , in tante righe di undici 
sillabe ciascuna. Gli è vero che alcune di 
tali rigbe dovrebbono esser considerate 
come di dodici anzi che di undici sillabe 9 
come esempligrazia queste che s' incon* 
frano nelle due prime pagine del libro: 

O vaghe ninfe che la casta Diana. 

Deir aurea stola e del glorioso manto. 

A lui concede di riposo e quiete. 

O se al glorioso suo fra tei che adorno. 
Ma chi ha la minima pratica d'inetti ver* 
seggiatori s' accorge tosto che il nostro a- 
bate è uomo d' orecchio duro, e che ha 
letto poco , e osservato pochissimo in ma- 
teria di lingua e di poesia toscana , onde 
ha fatto quiete e Diana di due sillabe 9 e 
glorioso di tre, commettendo di tali er- 
rori con molta costanza in .ogni pagina 
della sua opera. £ cosi pure in un'altra 
riga ha stranamente spaccato laidi in tre 
pezzi , quando la natura e 1' uso avevano 
destinato quel vocabolo ad essere diviso 
in due solamente. 

Non fogli aspersi ài- laidi inchiostri. 
Caro abate Girolamo, voi siete da lodare 
che non aspergete i fogli di la'i'di in» 
chiostri; ma la costumatezza non è mica 
la sola qualità che si richiede in chi vuol 
fare il poeta. Non trascrivo qui alcuno 
squarcio di questa ineschioa Uccellatura^ 
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perché noo posso trovare io essa dieci 
Tersi io fila che meriiioo Toopre d'essere 
trascritti. Tutto è debolezza poetica , tutto 
è poetica povertà. Suppongo che TAotore 
sia uo qualche giovinetto principiaDie; e 
su questa supposizione gli dico u mio pa- 
rere sull' opera sua cosi alla brusca , per 
distoglierlo ad uo tratto dal perdere il 
tempo dietro un roestiero per cui non è 
nato. So che egli soffrirà un poco di dis- 
gusto dal sentirsi cosi onninamente disap- 
provato in poesia ; ma co' giovanetti bi« 
sogna parlare al bisogno con autorevolezza 
per farli volgere subitamente i loro talenti 
H cose con quelli proporzionate. 

// Mattino^ poemetto in versi sciolti^ 
stampato in Milano 1763, in 8.° 

11 conte Baldassare Castiglione che sa* 
peva le belle creanze molto meglio che 
OOD la maniera di scriver bene in volga- 
re» dice in qualche luogo del suo Corti- 
giano, che tt le leggi della maschera ri- 
chiedono che una persona mascherala non 
sia salutata per nome da uno che la co- 
nosce malgrado il suo travestimento ». 
Confermandomi à questo urbanissinio pre- 
cetto io non dirò chi sia Fautore del Mat- 
tino, poiché l'autore del Mattino ha j;iu- 
cUcato a proposito di non porre il suo 
nome in fronte all'opera sua, e di star- 
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sene anzi , dirò coai , appialUlo dietro il 
sao quadro per Beotìrne i lìberi gìadlzj 
de' passeggieri. Ma siccome il conte Ca- 
stiglione non proibisce di dire a' nostri 
circostanti quanto bene vogliamo d' una 
persona in maschera da noi conosciuta,' e 
conosciuta degna d' elogio , cosi io non mi 
farò scrupolo di dire eoe l' incognito au- 
tore del Mattino è uno di que' pochissimi 
buoni poeti che onorano la moderna Ita- 
lia. Con un' ironia molto bravamente con- 
tinuata dal principio sino alla fine di que- 
sto poemetto , egli satireggia con tutta la 
necessaria mordacità gli efleminati costumi 
di que' tanti fra i nostri nobili , che non 
sapendo in che impiegare la loro meschina 
vita , e come passar via il tempo , lo con- 
sumano tutto in zerbinerie e in illeciti 
amoreggiamenti. Egli descrive molto bene 
tutte le loro povere mattutine faccende, e 
le uccella talora con una forza di sarcasmo 
degna dello stesso Giovenale. Temo però 
che la sua satira non produca quei frutto 
che dovrebbe produrre, perché è scrìtta 
qui e qua con molta sublimità di poesia ; 
e que' nobili che dovrebbero leggerla se- 
riamente per correggersi di que' difetti e 
di que' viz} che in essa sono maestrevol- 
mente additati e cuculiati , non intendono 
né la sublime poesia , né V umile. Ma o 
frutto o non frutto che la tua satira pro- 
duca , io ti esorto 9 abate elegantissimo, a 
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non deludere la fperanzft che ne dfti nella 

prefazione^ dì scrivere anìche il MazzoiH 
e la Seka de'taoi effemioati nobili. Dacci 
il quadro finito , che te ne avremo ob- 
bligo, e contrapporremo senza paura i Ire 
canti del tuo poema al Lutrin ai Boileau , 
e al Rape of the Lock di Pope^ massima- 
mente se ti darai l' incomodo di ridurre i 
tuoi versi sciolti in versi rimati (i). 

Diamo ora un' idea del buon modo di 
poetare di questo valentuomo trascriven- 
do qui alcuno de' supi versi. Ecco co- 
m' egli s' introduce a descrivere , e come 
poi descrive il Mattino del suo muliebre 
cavaliere. 

i> Sorge il mattino in compagnia dell'alba 
Innanzi al sol che di poi grande appare 

(i ) Noteremo altroyeravversione di Aristarco 
ai uersi sciolti. Qui diremo soltanto che diffi- 
cilmente I e difficilmente assai, sarebbe riuscito 
al Parùù di aoDunciarsi con tanta forza ed e- 
videnza , mettendo in rima i suoi versi , usas- 
&* egli r ottava , o la terzina. Avea ragione 
Aristarco dì desiderare che presto al Mattino 
venissero dietro il Mezzodì e la «S'era di quel 
valente scrittore ; ma né il Mezzodì , ne la 
Sera , pubblicati in appresso , valsero il Matti' 
no 9 in cui tutta avea il Panni consumata la 
forza poetica che gli diede carattere. Ne jivi" 
starco sì avvide che il Panni fu poeta più di 
studio che di natura. Cosi dicasi di Ugo Fo* 
scoio, i cui Sepolcri gli mentano un postò 
onorato accanto al Parini, 
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Suir estremo orizzonte a render lieti 
Gli animali) e le piante, e i campi, e Tonde. 
Allora il buon villan sorge dal caro 
Letto, ebe la fedel sposa, e i ii^ioorì 
Suoi figliuoletti intiepidir la notte ; 
JS sul collo recando i sacri arsesi 
Cbe prima ritrofàr Cerere e Pale, 
Va col bue lento innanzi al campo e scuote 
Lungo il picctol sentier dai curvi rami 
li rugiadoso umor, cbe quasi gemma 
1 nascenti del sol raggi rinfifange. 
Allora sorge il fabbro , e la sonante 
OfHcina riapre , e all' opre torna 
L' altro di non perfette, o se di cbìave 
Ardua, e ferrati ingegni all'inquieto 
Ricco V arcbe assecura , o se d' araento 
O d'oro incider vuol giojelli e vasi 
Per ornamento a nuove spose e a mense. 
Ma che ? Tn inorridisci, e mostri in capo 
fjual istrice pungente irti i capegli 
Al suon di mie parole? Ab non è questo, 
Signore , il tuo mattin ! Tu col cadente 
Sol non sedesti a parca tnensa , e al ìuvaé 
Dell' incerto crepuscolo non gi^ti 
Jeri a corcarti in male agiate piume , 
Come dannato è a far V umile volgo* 
A voi , celeste prole , a voi , concilio 
Di semidei terreni , altro concesse 
Giove benigno, e con altr'arti e leggi 
Per novo calle a me convien guidarvi. 
» Tu fra le veglie e le canore scene 
£ il patetico giuoco oltre più assai 
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' Pjodueesti la notte; e stanco alfioe 
li aureo cocchio col fragor di calde 
f recìpìtoM ruote ^ e '1 calpestio 
Di volanti corsier lunge agitasti 
11 queto aere notturno , é le tenèbre 
Con fiaccole superbe apristi intorno, 
Siccome allor che il siculo terreno 
Dall' uno all' altro mar rimbombar feo 
Pluto col carro, a cui splendeano innanzi 
Le tede delle Furie anguicrinite. 

i> Cosi tornasti alla magion; ma quivi 
A novi studj t' attendea la mensa 
Che ricoprian pruriginosi cibi, 
E licor heti di francesi colli 
£ d' ispani e di toschi , e l' unga rese 
BottigUa, a cui di verde edera Bacco 
Concedette corona , e disse: Siedi 
Delle mense reina. Alfine il sonno 
Ti sprimacciò le morbide coltrici 
Di propria mano , ove , te avvolto il fido 
Servo calò le seriche cortine, 
£ a te soavemente i lumi chiuse 
11 gallo che li suole aprire altrui ». 

Sentite ancora, leggitori, con qual vivo 
e galante modo il nostro poeta dipinge 
il maestro di ballo che visita il suo ca- 
valiere. 

» Egli all' entrar si fermi 

Ritto sul limitare; indi elevando 
Ambe le spalle , qual testudo il cqUo 
Contragga alquanto, e ad un medesmo tempo 
Inchini il mento, e con l'estrema falda 



Del piumato cappello il labbro tocchi y. 
Ab I mi par di cederlo qael monsh pai^» 
deux eoo quelle sue scimiottesche smorfitt 

Della Preservazione della salute de' Let^ 
Urati^ e della genie applicata e seden* 
tarla ^ opera postuma di Giuseppe An» 
tonio Pujati^ in f^enezia 1762, presso 
Antonio Zatla^ in 8.^ 

Jerisera quel benedetto don Petronio 
Zamberlacco m'ebbe quasi a far diventar 
rabbioso , volendomi sostenere che il no- 
stro popolo italiano è più studioso e più 
dotto d*ogni altro popolo d* Europa. Quan- 
tunque dal di che nacque egli non ab- 
bia visto cinquanta miglia di paese > e 
quantunque delle lingue viventi non sap- 
pia altro che la sua con un po' di fran- 
cese , e che per conseguenza non possa 
essere competente giudice d' una tale qui- 
stione, pure difese la sua pazza tesi con 
tanto feroce ostinatezza , che se non fosse 
prete, io credo certo gli avrei scagliato in 
capo un tomo in foglio che aveva dinaqzi^ 
malgrado il gran bene che mi vuole , e 
malgrado il grandissimo eh' io voglio a 
lui. In una disputa che cominciò alle ven- 
titré ore, e che durò quasi sino alla mez* 
zanotte, probabilmente con qualche scan- 
dalo e disturbo de' nostri vicini , non mi 
valse citargli un mondo di libri buoDi, che 






SODO comaDementa letti d» ateuoo nazioni 
da noi credute poco meno cbe barbare; 
e ^uel cbe* è peggio , non mi valse nulla 
Il fargli una prolissa enumeraziona de' 
tanti pessimi liori cbe oggi sono in gran* 
dissima YOga^'e cbe fanno la mentale de- 
lizia d' innumerabìli leggitori della nostra 
gloriosa contrada. Vuoi ta nna irrefraga- 
bil prova , don Petronio , cbe in Italia si 
studia universalmente poco e male ? Dà 
soltanto un'occhiata ai libri che tuttodì si 
stampano e si ristampano. Romanzi e sto- 
rie galanti bestialmente tradotte dal fran- 
cese , e bislaccherie del Chiari e di mol- 
t' altri , nelle quali non v' è né bella in- 
venzione, né lingua pura, nò stile natu- 
rale , né verità di costume , nò massime 
utili , nò documenti cbe vagliano un' acca. 
E qual ò quella nazione moderna cbe ab- 
bia tanti libri quanti n' ha la nostra , ne' 
quali la virtù sia tanto costantemente scam- 
biata per vizio, e il vizio scambiato per 
virtù? E se di tanto in tanto qualche ga- 
lantuomo regala al pubblico qualche buon 
libro, cioò qualche libro pieno di pensie- 
ro , pieno eli peregrine notizie , pieno di 
giovevoli verità, si di egli mai il caso 
che quel libro vada per le mani di tutti , 
e diventi libro alla moda almeno per un 

Sualcbe spazio di tempo ? Cospetto di 
tacco I eccoti qui , don Petronio , questo 
libro Diixi PnusiVAZiOHB vuAk SAimrm 
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de' Lstt£KAt1I Gli é por uà libro piano e 
fftcilé e alia portai» di qualsiasi leggitore; 
gli è pur un libro che diverte con uua som- 
ma irarietà di notizie ; gli é pur libro che 
ne può essere d'ajutd grande a conservare 
Ja miglior cosà che si possa aver al mòodo, 
cioè la salute. Ma fuoi tu dire, caparbio 
prete, che costà nella nostra metropoli sia 
cosi comunemente letto come lo sono le 
Ballerine Onorate , i Bertoldi in rima , i 
Congressi di Citerà , le Poesie degli Ar- 
cadi^ le Cicalate de' Cruscanti , e tant' al- 
tre insulse filastrocche 9 dall« quali non 
t' ò nulla da imparare , se non talora un 
quakhe mal vezzo ? Leggi in quest' opera 
del Pujati , leggi solamente V indice delle 
cose pia notabili , e vedrai quante gran 
cose sono in cosi poca .quantità di fogli 
ammucchiate una suU* altra , e vedrai di 
quante diverse idee e cognizioni un leggi- 
tore si potrebbe con esso arricchire con 
facilità la mente. Eppure nieSsuna lo leg- 
ge, eccetto un qualche moderato sludiante 
di medicina , o forse un qualche barbas- 
soro di medico, per dirne anche del male 
occorrendo, trovandolo libro che può ren- 
dere in moltissimi casi inutile il ricorrere 
a sua signoria per assistenza. Eh, don Pe- 
tronio mio, un Hbro di questa sorte sareb- 
be almeno per uu tempo letto sino dalle 
donne , che si reputano due dita più ati 
del volgo in certi .paesi d'Europa;, che al» 
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rkicontrt ia questa nostra teoto lodata 
Italia si potrebbe alla sicura scommettere 
im dente 9 cbe nessuna donna V ha mai 
aperto. Basta che in Italia un libro sìa 
indicato per libro scientifico dal suo titolo, 
acciocché non sia letto dall'universale; 
che airincontro in Inghilterra e in Olan* 
da, anzi nelle atesse gelate Svezie e Dani- 
marche , anzi pure nella spaventosa Nor- 
vegia e nella stessa orribile Finlandia, 
dove il Settentrione sta di casa .... Qui 
don Petronio perdette ia paziensa anch*e- 
gli, come già l'aveva fatta perdere a me; 
e scagliando contro terra la sua pipa, 
cbe si fece in mille pezzi, e acchianpan- 
do stizzosamente il suo cappello e i auoi 
guanti , se n' andò con Dio senza vo- 
ler sentire il resto dell/ mia predicale 
sensa voler assaggiare c^n altro bicchiere 
d'un eccellentissimo Chianti che avevamo 
cKnanzi, Confesso il vero che questa ^ua 
fubiteeza e quel piantarmi 11, cosi alla bra- 
cca, senza pigliarsi in corpo tutte le belle 
cose che il caldo m' avrebbe fatto dire , 
mi scosse cosi a un tratto un po' più che 
non sarebbe stato necessario , sentendo 
massimamente il gran colpo che fece dalie 
all'usAÌo. scappandomi di camera come un 
lampo ; ma presto mi ricomposi , e mt 
feci beffe della mia ed anche della sua 
troppo veemenza in simili casi. Che s'ha 
mo a fare? io sono d'una tempera ignea^ 



e tono «tato tbggiatoref cii(^ tento irate 

J rasato dire aa aomo poco avvezzo a aof* 
rire contraddizione. Ma questo don Pe- 
tronio , che pare il ritratto della flemma , 
come fa egli qaalche volta ad essere cosi 
collerico ? Affé V Italia gli professerebbe 
molta gratitudine , se sapesse con quanta 
acrimonia e con quanta caponeria egli U 
difenda alcuna volta disputando con me, 
che essendomi fatto an vero cosmopolita 
vagando in qua e in là, non professo par- 
zialità per altro che per quello che è ra- 
gione ed evidenza, e che cueteris paribus^ 
tanto reputo mio concittadino un Tartaro 
o an Messicano , quanto un Italiano. Do- 
po d' avermi dunque digrumata un poco 
fai rabbiosa partenza di don Petronio, lessi 
il capitolo quinto del libro del Pujati, che 
tratta del ballo , del mono e della musi- 
ca , e poi me n' andai a dormire. 

POSCRITTA. Siccome questo libro dtì 
Pujati sarà tosto o tardi moltiplicato eoa 
altre edizioni, mi permettano i futuri edi- 
tori d* esso eh' io dica loro una cosa , la 
quale nella suddetta disputa non volli dire 
a don Petronio, cioè che questo libro 
ha bisogno d' essere alquanto corretto ri- 
guardo alla lingua un po' troppo negletta 
dal suo dottissimo autore (i). E un'altra cosa, 

(i) Anche a^ di nostri qaalche buon uomo, 
siccome abbiamo veduto nella BibUoUca ita' 
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che i futuri editori non faranno màio ae 
la faraone , sarà ii toglier TÌa tutti quegli 
epiteli di lode che quel bnoonoroo del Pu- 
)ati died|s a tutti quo' letterati e yalentoo* 

lianMf ha avvertito gli stampatori della neeet- 
aità d^ impiegare a correttori delle loro edi<* 
ziooi de' galantuomiai diligenti e discreti , i 
quali tolaano dalle buone coraposiziooi gli er* 
roruzii di lingua , che inavvertentemente gli 
autori lasciansi cader giù della penna. È que- 
sto uficio essenzialissimo dei correttori di 
stampe. E perché credete voi che i tanti libri 
francesi ed inglesi, che godono di certa ripu- 
taaione, sìenojn fatto di grammatica e di 
lingua per ordinario si forbiti ? Per V atten- 
zione de^ loro autori ? V ingannereste. I loro 
autori mandano alla stan^peria i manoscritti 
ai sconci da metter paura. Tutto è affidato a* 
correttori ; ma in Inghilterra e in Francia i 
correttori sono uomini intelligenti , i c[uali si 
onorano della loro professiotae 3 e dagli stam- 
patori yengoBO ben pagati. — Ho udito talu- 
no dire che gli autori non reggono Tolentieri 
che si metta mano ne^ loro scritti , se non ai 
tratti di punti , di virgole e di scambio di 
lettere. Signori, siate discreti, e teneteyi en- 
tro i limiti del vostro mestiere. Io mi sono, 
dotato di chi ha messo in qualche mio scritto 
risuliamento ove io avea posto risultato, per- 
che quel correttore era un ignorante che non 
distingueva la significazione diversa di questi 
due vocaboli ; ma se dove io avea scritto tni 
tono proposto avesse messo m^ ho proposto^ lo 
avrei sicuramente ringraziato. 
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mìni dà Idi oomioatì. Tatti qaegli addiet- 
tivi di Célèbre , d' illustre , di sopraloda' 
io , d' insigne , dì famoso , ed altri tali 
cbe 8* ÌDCODtraoo ia troppe pagine 9 oltre 
che danno un'aria di troppo umile lusin- 
ghiero a quest'autore, lo fanno anche ap- 
parire troppo più parolajo che non occorre. 
Gli nomini insigni^ celebri , illustri , ec- 
cetera non perderanno punto della loro 
insignita, della loro celebrità e della loro 
ìllustrità, quantunque que'seccagginosi ad- 
diettìvi si cancellino dal suo libro. 

Nà° IL Roveredo \5 ottobre 1763. Medi» 
tazioni filosofiche sulla Religione e sulla 
Morale deW abate Antonio Genovesi y 
tomo primo, Napoli 1758. Nella stam^ 
perla Simoniana^ in 8.° 

Io mi dilettava tanto quand' era gipva-^ 
netto di leggere storie e poesie , che da 
dieci anni ìu su , posso dirlo senza miU 
lauteria, me ne ficcai proprio in capo una 
biblioteca intiera , ad onta de' var} studj 
ed esercizj che dovetti fare nell'adolescen- 
za mia, e poi ad onta dei tanti viaggi, 
che prima il caso, e quindi il genio mi 
fecero intraprendere tosto che la barba 
cominciò ad annerarmi il mento. Ma quella 
mia giovanile ingordigia d* arricchirmi la 
memoria colle storie , e d' allargarmi la 
fantasia colle poesie, se non cessò affatto, 
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8Ì scemò però di molto quando yenni a 

toccare il sesto lustro: e fu allora che co- 
minciai a non far quasi più conto alcuno 
d'altri libri, che di quelli ì quali ammae- 
strano a dirittura l' intelletto : vale a dire 
che trattano di cose fisiche e di cose me- 
tafisiche. 

Non è ch'io voglia perciò dire in modo 
assoluto che la storia e h poesia non 
ammaestrino anch' esse l' intelletto ; ma 
entrambe vanno un po' troppo per Ìb lun- 
ga. La fisica e la metafisica per lo con-' 
trario si sbrigano molto più presto nel 
render uomo I' uomo ; quindi é che da 
parecchi anni io mi compiaccio molto più 
di due pagine sole di buona metafisica , 
che non della più vendica storia , o del 
meglio verseggiato poema che sia; e quin- 
di è eh' io mi rallegro molto meco stesso 
d'^ essere venuto al mondo sulla fine del 
secolo passato, e d'aver tirato tanto avanti 
in questo , anzi che essere nato ne' tempi 
di Dante , o del Petrarca , o dell'Ariosto, 
o del Tasso , perché in que' quattro sue* 
cessivi perìodi di tempo la metafisica (che 
di questa sola voglio ora far parole ) era 
ona cosaccia troppo sconcia ed informe. 

£ veramente fu proprio sul fine del se- 
colo passato e in questo presente, che gli 
uomini hanno cominciato a sviluppare que- 
ta divina scienza assai bene , e ad inter- 
narsi bravamente in essa dietro la scorta 
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del frale Bacone, del Barone dì Veruk- 
mio, e di Boy le , di Galileo, e dì Car* 
tesio , che uno dopo i' altro stadiarono 
e si tormentarono assai per ispianare ed 
allargare quelle scabrose strade che ad essa 
conducono, e per cui camininarono poscia 
con franco passo tanti e tanti , che noi 
meritamente onoriamo col titolo di moder- 
ni filosod. Quella mia ingordigia di am- 
maestrarmi 1' intelletto per una via pili 
breve che non fanno le opere degli storici 
e dei poeti, fu quella che più d'una volta 
mi condusse in fretta in fretta da' più ri- 
moti confini della Mesopotamia e delFAs-^ 
airia sino negli ultimi recessi della Ger- 
mania , o dair isole Giapponesi alle Bri-* 
tanniche in cerca d' un cibo , di cui non 
potetti più far senza quand' ebbi un tratto 
principiato a gustarne : e a quella insa- 
ziabile ingordigia di vero sapere io debbo 
altresì l'amicizia e la personal conoscenza 
che in molte parti del globo ho avuta ed 
ho con molti de' principali e più diligenti 
cercatori del sommo Dio e delle emanazioni 
sue; né vive forse oggidì alcuno che pos- 
sa più fondatamente di me calcolare le 
for^e intellettuali di questa e di queirallr* 
nazione , e ragguagliar altrui de* maggiori 
o minori progressi fatti negli astratti studj 
da varj popoli tanto sotto le temperate 
che sotto le gelate, o sotto le calde zone. 
Sono indubitabilissime le prove ch'io pò* 



tMÌ addurre della picoolatta de' metafiMt 

Siappooesi e cioesi, ooo eccettoati ì loro 
oe tanto vantati maestri Tickoa e Con* 
fucio , e non mi scorderò mai , che una 
lezione scritta da Benedetto Varchi sal- 
1' amora e sulle sue proprietà , quanton* 

3 uè non sia che un matto miscuglio di ri* 
icole fanciullaggini 9 pure fu giudicata 
squisitamente filosofica da' più meditativi 
mandarini di Pekino, e da' piò dotti Diiri 
dì Meaco, qoaad' io la tradussi loro in 
lingua siamese. A Marocco ed a Fez non 
ho neppur trovato che la metafisica vìn- 
cesse di molto quella poca e cattiva che 
il Boccaccio ha ficcata nel suo nojoso La- 
berinto « e Sperone Speroni ne' suoi sec- 
cagginosissimi Discorsi. Neil' Indostao , in 
.Persia ^ in Egitto ^ e in molte parti del- 
l'Arabia ne ho veramente trovata un po' 
più che non ve n' era in Italia nel cin- 
quecento ; e Bruak Sim Fander , medico 
assai famoso nel regno di Candabar ; e 
Stummin Bahuilah , che fa il romito nelle 
vicinanze di Dellv ; e Saruca Petruna , 
che è uno Scack degli Arabi erranti ; e 
Isaia Tephrem , che é vescovo Copto nel- 
l' Egitto superiore; e molt' altri studiosi e 
contemplativi Orientali da me domestica- 
. mente trattati « sono uomini che non fa- 
rebbooo per certo cattiva figura né anche 
fra i più prosootuosi de' nostri italiani me- 

BAfl£TTt. « 3 
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tB^écùstrì, Ma tutto H metafisico sapere 
dì'quVilla buona gente Dòn è altro che aa 
bel non dui la {Paragonato a quello che ora 
ribocca in mólti lati della nòstra Europa; 
ed è pur for%a dire con pace di tutto it 
Irioderno Oriente e di tutto il Mezzogiorno 
moderno , che in questo solo primo tomo 
del nostro napoletano abate Genovesi v'è 
molto più di soda e vera metafisica , che 
non ve n' è sotto i due Tropici , e sotto 
la linea equinoziale. Mi viene anzi vo- 
glia di spiccare un salto assai periglioso , 
e dire che 1' opera di questo abate , vuoi 
per la sottigliezza de' suoi indagamenti , 
vuoi pel suo coraggio in isprofondarsi nei 
più cupi abissi della natura, non la cede 
uè anche al libro scritto dal Decano Glar- 
laé Sull' essere e sugxi attributi di Dio , 
né alla Teologia Fisica del vicario Derhara, 
né air Eroe Cristiano del cavaliere Stee- 
le, né alla Legazione di Mosà del ve- 
scovo Warburton ; e che anzi questa sua 
opera cede pochissimo a què' trenta o qua- 
ranta Discorsi metafisici sparsi qua e là 
da^ Samuello Johnson per quel tanto suo 
dotto libro intitolato 1' Eraante. Cosicché 
fra le tante migliaja e migliaja di libri 
scrìtti nella nostra lingua 9 io non ne co- 
nosco assolutamente neppure uno 9 dopo 
3uelli del Galileo, che sia tanto pregno 
i pensamento e di vera scienza quanto 
lo è questo primo di questo nostro ampio, 
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MbltfM ed ag|;iiisUtÌMÌ«io peDSfttore Ao- 
tùpìo Genovesi. 

Ma come ho to a fare per darne una 
poca d'idea a chi noo lo ha ancor letto? 
Come poss' io lame un compendio che 
non mi prenda troppo spazio di questo 
foglio, se le parti di tutto il suo discorso 
sono tatto connesse V una coli' altra , e 
tanto r une dall'altre dipendenti, che non 
v' è modo di staccarne il minimo pezzo 
senza guastarlo, e senza renderlo almeno 
Boiperfettissiroo ? Facciamo tuttavia quello 
che si può, che ben saprà qualche no* 
atro leggitore giudicare del lione dall' ugna. 
L'abate Genovesi divide dunque questo 
ano primo tomo in Quattho Meditazioni. 
La Prima tratta dell' esistenza nostra , e 
del piacere che si ha d' essere; de' beni e 
de' mali che raddolciscono e amareggiano 
a vicenda la vita ; e della probabilità che 
ne vien data dalla sola ragion nostra di 
una esistenza eterna, anche prescindendo 
dalla rivelazione. La Seconda s'aggira tutta 
sulla natura dell' uomo ; e le proprietà del 
corpo nostro, e più quelle della npstr'a- 
nima sono in questa meditazione molto 
minutamente cribrate; e provasi pure in 
essa molto bene, che il voler nostro non 
può essere da una fatale e irrepugnabile 
forza strascinalo. La Terza a' immerge neU 
r immensità della creazione, nell' ordine e 
nella bellezza sua f ossia nella concatena- 
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si<m«, armooia, dipeodenta e tendeim 
delie sue parti ; quiodi passa a dìseorrere 
dell'amore che ìononda tolto l'universo, 
e che ne è come a dire i' anima fisica ^ 
tossia il principale fisico movente ; e poi 
misura le forze de' corpi , e la potenza 
delle meoti , ossia della ragione umana. 
La QuABTA finalmente contempla il primo 
essere 9 de cui il tutto scaturisce e deriva, 
e tratta delle sue pro'prietà e della libertà 
nostra , e di quella virtù divina che con« 
serva questo universo nello stato in cui 
ie piacque di crearlo. 

iNon si può dire con quanta sottigliezza 
e possanza di raziocinio il siguor Geno- 
vesi abbia trattati questi quattro astrosis* 
aimt argomenti , e come sempre rinforat 
bene i fianchi delle sue filosofiche conget- 
ture con la fisica, con l'astronomia, e eoa 
altre scienze un po' più sull'evidenza fon- 
date, che noi possono di lor natura essere 
le cose metafisiche. Ecco qui il solo passo 
di lutto il suo libro, che può star da sé 
competentemente beuci e senza essere trop- 
po guasto dal taglio. 

» La terra dov' io son tiato, cbe mi so- 
«tiene e nutrica, è aopra (i) dagento ses- 
ti) L'autore dice che in questo e ne"* seguenti 
ealcoli ha fatto uso de^caìcoli di Huygen^ e delle 
tavole di Wistoo^ e saviamente osserva cbe^ 
quantunque sicurezza di conto non ^ abbia da 
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MOtMtaattro milt qatlIrocenlD i«8itota«> 
feU« milioni di miglia cubiche. Ora qual 

Sarte sod io d' uo miglio cubico ? GousÌt 
eralo, e a quel guarda , che se io quanto 
a questo mio corpuscolo le mi paragono, 
tono ineomparabilmente per rispetto a lei 
più piccola cosa che una pulce non è ri* 
f petto a questo corpo mìo. Oimè, qual 
picciolessa ! Io risguardu con orgoglio co* 
me aparutissima una formica;, una pulce « 
tale altro baccheroazolo che aia in ter<r 
fa; appena io mi degno di guardare oow 
tali coroicciuoli. Ma sono io per avvea* 
tura pia d' un mezzo milione più» grandA 
d' una formica I Un milione più d' una 
pulce ? E . intanto io sono per lo meno 
duemila volte dugeoto seasantaquattro mila 
quattrocento sessantaquattro milioni più 
piccolo di questa terra. Un insetto che 
fosse altrettanto di me più piccolo, qual 
aa rebbe esso agli occhi miei ? Non . che 
agli occhi del corpo, egli sarebbe invisi* 
bile pure agli occhi della mente. Perchè 
fé questa madre nostra cosi avesse gli 0€>* 
cbi da guardarci , come ha forza da g^ 
nerarci e di pascerci , noi saremmo in** 
visibili «gli occhi suoi. Ecco la ragiono 
eh' io bo colla terra : ed ecc» la sua gran* 

aspettare in tali misure ^ ' pure ne dee soddi- 
ahrt , «he s^ iogeperi con •esse naIP animo n^^ 
atro un^ldtii di aomini»MMUt MampMUidiaei 



d«2n per riguardo al mìo eprpò. Se 'eli» 
metie a conto tutte le sue parti , io sono 
una delle frarioni infinitesimali, ed ella 4 
un tutto quasiché infinito, come si Toglia 
a me paragonare. 

» Ma non è ancora tutta questa la no* 
atra piccolezza , perocché non è ancort 
questa che è detta , comechè grandissima, 
tutta quanta la grandezza dell'universo; 
Questa terra , la cui grandezza è tale a no* 
atro rispetto, che non che i confinì ci 
nasconda , appena ci lascia piccolissinm 
parte vedere del suo dorso, e che ci ia« 
iralisce e invecchia , non solamente a vo« 
lerla tutta trascorrere , ma pure a volerne 
crna sola parte contemplare a minuto, 
questo corpo , io dico , come a noi sem- 
bra vastissimo', è esso poi si gran parl^ 
dell'universo? No che egli non ò. Ella a| 
pi& non è che la milionesima parte del 
sole, e forse molto ancora minore. Il 
grand' orbe del sole, o se più ti piaccia , 
quello che questa terra intorno al sole de* 
scrive , ha pii!i che seicento quaranta bi- 
lioni di miglia cubiche ; dunque questa 
terra , che pur dianzi si grande parevaci ^ 
non è ^he un minimo visibile , e ' meno 
•Dcora air occhio del sole. Or qual sarà 
ella , se si paragoni allo spazio che cinge 
col suo giro il pianeta di Saturno? 11 dia- 
metro di questo spazio è per lo meno cia- 
queceoto seltiiBladtte milioni di leghe fraa** 
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cesi , d' opdd seguita che la sua >circopr<;r 
r«DZB sia più cbe mille seueceaio e sedici^ 
milioni di quelle leghe: or .che sarà ella 
la sua solidità? Tu puoi, a questo solo coa^ 
siderare che questi sei pianeti priroarj,.che 
per entro questo spazio aggiransi, quanto 
Doi cogli occhi nostri scemiamo, .appena 
sei piccoli punti de occupino, comeebò 
^ssi grandissimi corpi sieno; peroccbà Mer^ 
curio , che più é ai sole prossiino, dcin.ò 
men grande di 7»793$273,eoo 

Venere ...» 358,44^i9oo,ooo 
La Terra . . >» aGi^G^^'jSg^o'jp 
Marte .... » 891,21 i,43i)Oi6 

Giove ..... n 38i,o42,3oo,ooo,ooo ' 
Saturno ...» i63«657,^oo,ooo,aoo. 
Perchè se tante grandezze non .sono 
sei piccoli punti di questo spazio; quanto 
diremo ch'egli sia tutto quanto? Imn^a- 
gina, né trasecola se tu ^ pupi. Che è dun* 
que questa terra a volerla paragonare a^ 
yasto spazio, che questo pianeta, l'ultimo» 
<;om' ei pare del nostrq mondo , abbrac*? 
eia ? E quanto è esso grandci dismisurata^ 
mepte questo , che. nostro mondo , e spa« 
zio pUn^arip, a talora universo chi.amia- 
i)9or £ nondimeno questo spazio , che ap« 
pena si può] dagli occhi della postra mepta 
comprendere, non. è ancora che un indi», 
visibile pupto di tttttQ r universo nel qua I9 
io sopo* Lo che perchè tu. ti possa aga*. 
volqaenle pompreadere.^ a quel dèi. p<^r. 




mente t che io m' locoraìoelo n àìrìl lì 
iole, teeoadociiè t oostri Mvj e' iosegoane^ 
è ani stella fissa oeiranìverso^ iDlorno a 
cai sedici corpi ben grandi anch'essi e 
belli , ton rotati , che ^[iiesto spazio rieov 

Ìiiono che Satarno cinge. Egli n' è come 
' attinia che vasto corpo intormi. Peroc- 
ché ei li ronove^ e gli allumina e li ri- 
acalda e la che vivano e vegetino. Ni ano 
di loro è che senza sole ne bello esser 
potesse, né vegetante, né abitabile , sic* 
come da quel che noi quaggiù siamo in 
'questa terra, e veggiamo e tocchiam con 
mano» possiam di leggieri intendere. Ma 
non è ogni stella fissa un sole? Certo 
eh' ella e. Imperciocché niuna delle stelle 
fisse non é, la quale non abbia lume Si 
per sé , e niuna che non sia nel suo cen« 
tro fissa. C che esse siano nel lor centro 
fisse, né, come i pianeti nostri errino e 
trascorrano per gli spazi mondani , troppo 
chiaro ci fanno gli occni nostri medesimi 
vedere. E che non altrimenti risplendano, 
che il sole si faccia, da per sé sole, 
la loro distanza da noi, e le loro scin- 
tillanti chiome ci danno assai manifesta- 
mente ad intendere. Perché se esse soli 
sono, come ninno é de' nostri sav) che ne 
dubiti; qual ragione ci é che ciascuna d'esse 
non signoreggi per lo meno in si vaste 
contrade, quanto quelle sono, per le quali 
r imperio soo e la forza questo nostro sole 



iisìeoiet E perchè ncm crederemo noi 
che niuna di queste stelle sia^ la quale 
non sia a quel pure destinata, che veggìatno 
quaggiù il sole, cioè ad illuminare, riscalda* 
re, animare, e intorno a sé torcere un cosi 
gran numero di pianeti , quanto è quello 
che quaggiù le benefiche iofluenze del sole 
perpetuamente ricevono? Che se ciò è^ 
com' io non dubito che esser possa, quanto 
grande vuoi tu che quest' universo sia ? 
Vi ha di coloro , che avendo la distanza , 
che è tra la stella Sirio e noi calcolato , 
hanno trovalo , eh' ella sìa dieci mila Yolle 
più che quella non è, per la quale il sole 
e da noi distante. Perchè se il sole è io- 
torno di ottanta milioni dì miglia italiane 
da noi distante , seguita che questa stella 
sia da noi distante sopra ottocento mila 
Inilioni dì miglia , e conseguentemente che 
essendo la sua circouferenza più che sei 
Tolte tanto , ella sia intorno di quattro 
milioni , e ottocento mila milioni di mi« 
glia. E qual sarìi la solidità della sua sfe» 
ra ? Ma se ogni stella fissa sia quello 
che è detto poter ben essere, vale a dire 
un centro d' un sistema planetario per la 
meno cosi grande quanto è il nostro, 
tanto essendo il numero delle stelle, quanto 
ciascun sa che sia , quei confini daremo 
noi all'universo? E perché tu meglio qae* 
•to ti comprenda, de' tu sapere che co-» 
lette stelle ^he noi veggiamò con gli oce 
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chi, Beconàochè i più «perii astroDomi ci 
assicurano, sodo intorno a tre niila.^ D' on- 
de è , che seguendo noi la ragion dì ana- 
logia e di proporzione, che pure é forza 
che in tutte le gran parti di qoest' uni- 
Terso sia , ci convenga per ora iminagi* 
iiarci questo universo tre mila volte più 
grande che quello spazio non è, che Sirio 
col giro suo comprende. Che se quello 
è tale , che a volerlo iinroaginare ci di- 
sperdiamo, quanto credi tu che questo 
sia possibile ad intendere ? Ma guardali 
di credere che non altre stelle sieno ne' 
cieli che quelle che gli occhi nostri ci rap« 
presentano. Conciossiacosaché assai roag* 
giore senza comparazione sia il numero di 
quelle che i telescopi ci scuoprono. Per- 
chè dove, per cagion di esempio , le Pleja- 
di , che noi con gli occhi soli veggiamo , 
non si veggono che sei o sette, i tele-, 
scopj ci mostrano essere intorno a ot- 
tanta: e nel mezzo della spada d'Orione, 
ove gli occhi non ne mostrano che una 
sola, moltissime ne discuoprono i cannpc- 
chiali. Che dirò io della via Lattea , ove 
niun telescopio non è , che non ne mo- 
stri un numero senza fine, sì ella è tutta 
quanta gremita di stelle? Or va tu, e an- 
novera , se tu puoi , , quante quelle sieno 
che per gli spazj a noi invisìbili sono co- 
me dissemmate. Ma noi abbiamo dettQ es-*. 
ser molto verisimile) e mollo all'ordina 



di ciò che nel mondo eonoflCMino'conf«- 
cantasi , che ciascuna stella sia un sole , • 
che a tanto spazio presegga, quanto per 
]o meno quello è, iu cui il nostro sole si- 
gnoreggia. Quanto è dunque questo uni- 
"verso? C noi comprendi tu ancora? Ma, 
come il comprenderesti tu 9 che niun ter- 
mine gli puoi cotanto ampio dare oltre al 
quale maggiori spazj ancora non sieno? 
]Vo, tu non ne puoi intendere i limiti. 
Ma traggbiamoci un poco da questa ini* 
roensità che nostro intendimento per trop- 
po allargarlo 9 disperde, ec. ». 

Da questo breve passo, che non é nep- 
pure il più bello e il più nuovo del libro » 
e che io ho scelto di qui trascrivere a 
preferenza d' ogni altro per la sua mag- 
giore distaccatezza , come dissi , dal resto . 
del discorso, il leggitore facilmente scor- 
gerà che la mente del signor Genovesi 
non é da confondersi nel volgo di quelle, 
menti che non sanno produrre se non> 
un qualche bel sonetto di tanto in tanto,, 
e che io non ho forse tutto il torto, se lo 
reputo dopo il Galileo , per il più pro- 
fondo speculatore e filosofo che abbia 
scritto in lingua italiana. Non creda però 
alcuno f che V alto mio concetto di questo 
autore mi faccia sottoscrivere senza restri- 
zione alcuna a tutte quante le opinioni, 
sue, e che io approvi il suo libro da ci- 
ma a fondo. Qua! è quel libro che Ari-, 
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siareo Scinnaboe possa da cìtoa • Ibodo 
approvare? fion voglio però oeppur dire 
d^ avere alcaoa opinione Idiametralmeote 
eonlraria ad alcuoe di quelle contenute 
io questo suo libro : voglio soltanto dire 
che qui e qua non tengo né dalla sua 
né dalla parte avversaria, e che in certi 
casi non ardirei di maestrevolmente seu" 
tenziare né in favore né contro. L'abate 
Genovesi , esempligrazia , asserisce che i 
beni delia vita sono più che non i maìi^ 
e r argomento principale da lui addotto 
per provare la sua tesi , è, che per tor- 
mentato da' mali che l' uomo sia , sempre 
impallidisce e trema all'annunzio d' una 
morte che porrebbe fine a qne' stioi do- 
lori , e sempre vorrebbe schivarla se vi 
fosse modo, e vorrebbe continuar a vi- 
vere un altro poco , cioè inferisce egli , 
continuare un altro poco a soflVire que' 
suoi mali. Al che rispondo che il desi- 
derio di vivere è una cosa si può dire 
creata in noi da quello che n' ha creati , 
e per conseguenza invincibile, se non ta- 
lora per somma grazia dello stesso Crea- 
tóre; che questo desiderio è aCTatto indi- 
pendente da' nostri mali ; e che se desi- 
deriamo di vivere ad onta de' mali che 
ne tormentano > questo desiderio nostro 
non può dirsi che provi altro , se non che 
ai tanti mali dell' nomo a* aggiunge anche 
^ello di non poter soffrire senza mentale 
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fpMiroo Videa delb dissoluzione di questo 
corpo t e che desideriamo di evitare un 
mafe di più di que' tanti che già soffriamo 
quando desideriamo d'evitare la morte. Cod<- 
cedo anch' io che l'uomo non calcola con 

{giustezza i suoi beni e i suoi mali ; che nel- 
'annoverare i beni che gode, uè lascia molti 
foor della lista, e che allunga il catalogo de' 
suoi mali con de' mali che non sono so- 
vente tali in effetto; ma appunto questa 
universale mancanza di lume bastevole a 
distintamente distinguere quel che é bene 
e quel che è male , non è ella un vero 
male 9 e un male grandissimo e deplora- 
bilissimo? Non é ella forse un male, quan* 
tunque pochi la mettano, o forse nessuno, 
nel catalogo de' mali? È vero che questa 
mancanza non è un mal fisico, non è un' 
dolor di capo , un affanno di petto , non 
è una febbre, non è la gotta , non è la 
pietra , non è una piaga , un' amputa- 
zione d' un membro , o altro simil male ; 
ma fa egli bisogno di dire che la naiara 
nostra è suscettibile, oltre a i mali fisici, di 
mali metafisici? Se non fosse cosi, la priva* 
zione de' beni non s' avrebbe mai a chia- 
mar male; e le nostre innamorate' e le 
mogli nostre e i figli e gli amici nostri 
potrebbono a lor posta morire verbi gra«* 
2ia ; e le facoltà e gli onori e ogni altra 
cosa non assolutamente necessaria al no* 
atro material vivere ne potrebbe esier loita. 
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o messa' io forte, senzt Itseìarci la mi- 
nÌDia ragioiie di ranomaricarci e d'aflQìg-. 
gerci. Mi permeUa però il signor Geno-, 
vesi di rainroenlargli una pur troppo vera . 
osservazione fatta dall' AddissoD , non mi , 
ricordo in qual parte del suo Spettatore. > 
» Se sur uu qualche uomo, dice l'Addis-, 
son y si accumulassero a piacere sanità , 
gioventù 9 forza, bellezza, dovizie, onori,: 
autorità , buona fama, e ingegno, e sapere 
e in somma tutte quante le cose che a 
ragione sono dall' universale consenso ri- 
putate beni, assai poco felice, tuttavia sa-» 
rebbe quell' uomo cosi liberalmente arric- 
chito : che air incontro, quanto somma- 
mente misero non sarebbe colui nel quale 
si concentrassero tutte quelle cose che, 
boi chiamiamo mali ?» E la ragione ( che 
non mi sovviene se Addisson la dia) della 
poca felicità di quell' uomo felice , è che, 
in lui rimane, sempre continua e indele- 
bile r idea dell' inevitabil morie , da cui 
dovrà in breve essere spogliato di tutti, 
que' beni. Cosi la ragione della somma, 
miseria di quell'uomo misero è, che a que't 
tanti suoi mali, s'aggiunge anche 1' idea: 
pure indelebile e continua della vicina, 
dissoluzione del suo corpo, la quale idea,, 
come dissi , è stata, creata in noi , e im- 
medesimata Dell'esser nostro. Io non voglio ^ 
però, dire con questo che dappersè sola» 
r idea della morte ne rattristi di molto. 
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Se quell'idea ae raitrìsUase tanto, in pra- 
tica , quanto pare in teorica che dovesse 
fare ; e se la Provvidenza tivesse data a 
quel!' idea quella forza che tanti procura* 
no di farle artificialmente acquistare, i'uo- 
ino non camperebbe forse né tanto tempo 
né tanto lietamente quanto lo vediamo per 
Io più campare. Nulladimeno V inevitabi- 
lità conosciuta d' un male che la debo- 
lezza umana, considera sempre come il 
maggiore di tutti i mali, basta per inquie- 
tarci la mente, per farci considerare i 
beni come cosa piccola , e i mali come 
cosa grande , i beni come cose rare , i 
mali come cose numerose. Toglia dunque 
il signor Genovesi , se può , dal numero 
de' nostri mali 1' idea del morire , e al- 
lora 81 che verrò facilmente dalla sua , e 
dirò anch'io che il. numero de'nostri beni 
vince quello de' nostri mali ; ma 6ntanto 
ch'io continuerò ad esser certo ch'io deb- 
bo presto soffrire il naturai dolore della 
dissoluzione di questo mio corpo, il signor 
Genovesi non mi venga a dire che in 
questa vita io godo più beni di quello 
ch'io mi soffra mali, che non gliela potrei 
in coscienza menar buona, neppure s'egli 
mi dotasse di tutta, la sua filosofia, e so- 
prammercato di tutta quella eziandio d' £- 
pitetto , di Zenone , e di tutti i loro in- 
senaibilissimi . seguaci antichi e tnoderoL 
Qualche leggiera diminuzione de'miei mali 
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«o efie I» filosofi* può ogiontrlft, a so 
che paò inCbodere in me qualche cosUn* 
28. So, per esempio, eh' io mostrai forse 
RieD dolore quando la mia gamba sinistra 
mi cadette in nrare vicino allo stretto di 
Gibilterra, di quello che ne mostri una 
leziosa dama quando il suo cagnolino si 
rompe una delle sue gambe ; ma quella 
costanza e quella apparente noncuranza 
d'un yero male che sento, e che mi è 
mandata in certi casi dalla filosofia , mi 
può anche venire dalla mia vanfità stessa, 
onde per non dovere a' poveri conforti 
della filosofia quello che anche un vizio 
mi può dare, sarà bene che ne' miei mali 
io mi volga sempre per ajuto alla mia 
santa Religione , la quale non pretenden- 
do di annichilarli , e di rendermi ad essi 
stoicamente insensibile , si esibisce però , 
qoand'io il voglia, di somministrarmi tutta 
la pazienza che m'è necessaria per soffrirli 
tranquillamente ed anche alacremente. 

Con tutto ciò, tanto su questo, quanto 
sOpr' altri punti toccati dal nostro parte« 
oopeo filosofo, io torno a dire, che se -non 
tengo da lui, non ardisco né tampoco as- 
solutamente decidere contro di lui , per« 
che so che tanto so questo , quanto so-« 
pr' altri punti si possono dire e replicare 
infinite ragioni. 

Una cosa però disapprovo in lui asso- 
latamente f e questo e lo stile sttO) ci» 
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proprio m' anóof à • m' ra&ilidlsce quasi 
da un ctpo all' altro del sao libro , per« 
che troppo a stadio intralciato e rigirato 
al , che non poche volte abbnja il pen- 
siero , e mi obbliga a leggere due volte 
un periodo se voglio intenderlo. Gom' è 
possibile ( ho detto fra me stesso mille 
▼ohe leggendo queste sue tanto stimabili 
ineditazioni ), com' è possibile^ che un uo- 
mo, il quale è un'aquila quando si tratta 
di pensare, si mostri poi un pollo quando 
si tratta d'esprimere i suoi pensieri? Come 
mai un Genovesi ha potuto avvilirsi tanto 
da seguire i meschini voli terra terra di 
certi secchi e tisici occellacci di Toscana ? 
Eh Genovesi mio , adopera gli abbindo- 
lati stili del Boccaccio , del Bembo e del 
Casa , quando ti verrà ghiribizzo di scri<« 
vere qualche accademica diceria , qualche 
cicalata , qualche insulsa tiritera al modo 
fiorentino antico o moderno ; ma quando 
aerivi le tue soblimi meditazioni, lascia- 
scorrere velocemente la penna; lascia che 
al nominativo vada dietro il suo bel ver» 
bo, e dietro al verbo l'accusativo senz'ai- 
tri rabeschi , e lascia nelle Fiammette , e' 
nesli Asolani , e ne' Galatei , e in altri 
tali spreglevolissimi libercoli i tuoi tanti 
coneiosiiacosachè ^ e i perocché^ e gì' i/n- 
perciocchè , e i perbi in ultimo , e Ve 
tra nn addiettivo e l'altro, e il confai 
centesi , e il signoreggialo , e il manche* 
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rcMti^ e tV Dio ajaUmtemi^ e latte quel- 
r altre cacberìe e smorfie di liogua , che 
tanti nostri muffati grammaticuzzi vorreb* 
botio tuttavia far credere il non plus ul- 
tra dello scrivere. Né ti far dir questa cosa 
due volle 5 veb ; e mandami il secondo» 
e gli altri tuoi tomi scrini alla buona, 
aUrimenti spedirò il mio schiavo Macouf 
al tuo Vesuvio con essi; e gli ordinerò 
che gli scagli e precipiti in quel voracis* 
fimo suo fuoco (i). I 

La Dama cristiana nel secolo i Leitere 

familiari del marchese Di .* . al conia 

Di* ,• suo amico, in 8.° senta data, . 

Si va Yodferando che questo libro, sia 
«scilo dalla penna d' un principe napole* 

(i) Avea ragione Aristarco di dolersi e di' 
riprovare la maniera colla quale il Genovesi 
scritse queste Meditazioni : ma è giusto a^-. 
gioDgere che più semplice e faoile andamento 
usò quel valentissimo nomo in altri suoi libri 
di egual merito per le gravi materie in essi 
trattate^ Abbiamo oggi in Italia scrittori di 
cose ideologiche, i quali non usano gli ab- 
bindolameDti di queste Meditationi ^ ma ridu- 
cono a gergo le loro espressioni metafisiche , 
senza valere pel rimanente il Gtnouesi. Talo«- 
no dice di non iscrivere cosi per la presente- 
generazione. Che male adunque gli na fatto 
la genenainne ventura ? , 
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lano , e sono stato ttsiicurato da 'persone 
degne di fede , che moltissime copie ne 
vengono mandate nelle principali eitlà d'I- 
talia, Oòn ordine che sìeno distribuite gra« 
tis. Quando questo sia vero , l'Italia si 
deve assai rallegrare di aver un figlio do* 
tato d'an' indole cosi veramente priocipe- 
BC»^ che dopo d'avere acrìtto un libro eoa 
la aanta intenzione di migliorare la più 
amabil parte del genere umano, ha ancora 
]a magnanimità di farlo stampare a pro« 
prie spese , e di regalar al pubblico tuU» 
l'edizione, affinchè piii agevolmente st 
diramino i suoi buoni documenti per tut-^ 
ta la eoa nativa contrada. Lodando adao* 
que l' intenzione e la magnanimità , ed 
cziaadio la modestia di questo nobile au- 
tove per aver fatto stampare il suo librai 
•enaa* nome di stampatore e senza data ^ 
•ode potere, com' ia suppongo, vieppiùj 
celare al mondo la sua beneficenza , pas-^ 
•ero a dar contézza di questa sua opera ^ 
e farvi sa alcune osservazioni , eh! egl» 
scuserà ^e gli riusciranno un po' rigtcje,: 
benignamente attribuendole a queli' indi'* 
spensabilc dovere,. che seco mi corre, di 
dire con onesta arditezza quello ch'io tee* 
do vero , quando si tratta di scritti che 
riguardano i costumi del prossiraq, e. a 
quel, vivissimo desidèrio che ho con t$Uk 
comune di rendere le nostre dame viep* 
pia degne deU'affello. • ddU Mima 4'o§QÌ 
galantaouHK 
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Li pittar» cboqiie della Pama CnsrtAirA 
mL SECOLO è fatta con dodici lettere fami* 
lìarì, che iono o si fiagooo scritte da tta 
Marchese ad no Conte suo amico. Il Mar* 
ehese fa' prima in queste lettere la descri* 
cione della figora , e poi delle oecopazio* 
ni e de' costumi d'una dama tedesca. Egli 
la dipinge donna di ventisei anni ^ di sa** 
loie perfetta , e bella come la belleua ; 
figlia d'una madre ch'era un tipo di vir* 
tu , e moglie d' un cavaliere che é un ti* 
pò di virtù anch'esso: pensa che tipo di 
virtù debb' essere ella stessa ! .Ella va di 
buon' ora in letto ogni sera dell' anno y e 
non dorme che sei ore la state, e selle il 
terno. Per conseguenza si leta ogni mat- 
tina per tempo , fa orazione un quarto 
d' ora ; poi si sta mezz' ora a fersi accoo** 
ciare e vestire; poi fa di nuovo orazione 

rr un'ora; poi sente messa in casa; poi 
qualche faccenda domestica, per- lo più 
qualche ricamo; poi va in chiesa a sen^ 
tire una seconda messa : poi toma a casa 
a ricamare; poi viene il pranzo, ed ella 
vuol esser sola a trinciare in tavola , e 
mangia poco, e non mangia de' pialli piìji 
squisiti ; poi giuoea un poco a picchetto ;- 
poi torna a ricamare ; poi esce , e va a 
veglia , e quivi toma a giuocare un altro, 
poco a picchetto*; pei viene a casa, quivi» 
cena , e prega, e va a dormire. Questo é 
il costente ^slenift di vita ohe questa da-^ 



ma TtT6 cinque di d' ogni aeltimuMi ^ e 
cbe non si cangia mai- se non per TÌva 
fona d' alcuni di qoe' comuni accidenti 
cbe accadono a tutte le dame di alto af- 
fare , com' è questa tedesca , vale a dire 
visite» ìnTÌti, feste di corte^ gale e simili 
cose , che da volere a non volere, inter- 
rompono qualche giorno 1' esatta anifor* 
mità di una tal vita. Il sabato e la do* 
mc^nica la dama non vive coli' intero me* 
lodo degli altri giorni, perchè il sabato ri* 
eeve i conti del maggiordomo e del com« 
putiste, e li rivede; ascolta le informa* 
sioòi del suo cappellano che invigila sul 
totale della sua famiglia, e del decano 
degli staffieri, che ha V incarico di ba- 
dare alla condotta delle livree e dell' al- 
tra servitù bassa. Le duplicate preghiere 
mattutine, e le due messe non se le scor- 
da, e poi si prepara con più atti di com- 
punzione che non ne fece gli altri giorni, 
a 8anti6care Ja domenica, nel qual di ol- 
tre ali* ascoltare la solita messa in casa , 
se sente due altre in chiesa , fa la sua 
confessione e comunione , e del dopo 
pranzo ne passa pure una non picciola 
parte orando tanto in casa quanto in chie- 
sa, e leggendo inoltre libri ascetici, e vite 
4i Santi , e la Bibbia. Quantunque da al- 
cun breve passo delle dodici lettere si 
comprenda assai roani testa mente ch'ella è 
alquanto accesa d'amor platonico pel Mar* 
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chtflt , pure le dodici lettere ne faDoo* 

capire molto bene , che non ha mai la 
debolezza di spiegare eoo parole questo 
suo amore; ma attende all' educazione di 
due suoi figliuoli maschi, e studia conti* 
Duameute il modo di renderli buoni cri* 
stiani, e insieme compitissimi cavalieri. 
Ha anche una figliuola , che ben ci pos« 
siamo immaginare se può essere negletta 
nu minuto solo da una tal mamma. Per 
allevare questa prole come si deve , ella 
s'è provvista d'un abate svizzero che ser* 
ve di precettore a' maschi ^ e d' una ve- 
dova che sovrautende alla fanciulla. Tanto 
l'abate quanto la vedova sono dotati d'o- 
gni buona qualità ; e se quello è molto 
dotto e pratico del mondo , questa è an- 
ch'essa una matrona di garbo grande. Per 
dar le ultime pennellate alla sua pittura » 
il Marchese ne dice , che la sua dama 
intendeva , oltre alla propria lingua , an- 
che la Ialina perfettamente, l'italiana^ la 
francese , e credo anche la inglese , colla 
giunta di sapere , come dissi , ben rica- 
mare, e poi ben ballare, ben la musica, 
bene il disegno, F aritmetica, l'istoria, la 
geografia , e alcune altre coserelle. 
' £cco a un dipresso come debb' essere 
•una dama per essere una dama cristiana, 
cioè una perfetta dama , secondo 1' idea 
dell'autore di queste lettere. £ a dir vero, 
il quadro eh' ei ne presenta é un quadro 



•Mai bello, né pecca .in altro il suo di- 
pingere , se DOD forse nella troppa sec* 
chezza de' suoi colori , che togliono in 
gran parte, se non tutta, V amaòiiUà alla 
stimevolissima immagine della sua tedesca. 
Uscendo di metafora Toglio dire ch'egli 
non si contenta di fare la sua dama tutta 
buona, ma la vuol fare troppo buona ; del 
qoal difetto ( se il troppo buono si può 
chiamar difetto) io lo scuso facilmente, sul 
riflesso che offrendo un modello di perfe- 
zione all'imitazione altrui, gli è sempre me- 
glio eccedere che scarseggiare. Oltre però a 
quel soverchio di bonià^ ch'egli attribuisce 
a questo suo modello, m' è duopo dire 
eh' i<^ trovo in esso più cose che non mi 
quadrano in tutto e per tutto. Lascio an- 
dare che la sua eroina si assomiglia talo- 
ra un po' troppo alle pinzochere; perché 
gli è vero che una dama , la quale non 
abbia assolutamente che fare , fa bene a 
sentire anche dieci messe ogni di, se non 
le bastano due : ma quella singolaritii di 
sentirne più d' una ne' di di lavoro , anzi 
di sentirne una in casa, e poi di andare 
a sentirne ub' altra in chiesa , non mi 
pare che abbia ad essere uno de'nccessarj 
caratteristici d' una dama perfetta , massi- 
mamente quando ella è giovane, e madre 
d' una mediocre famiglia che richiede da 
lei una vita che abbia molto più dell' at- 
' tivo che non del contemplativo. Ma torno 



a dirlo 9 «e pule un p«i^ di santocdiicrU 
queir «Ddare i di di lavoro • sentire una 
tnessa io chiesa dopo d'averoe seotita ooa 
in casa , quando sì poteva aacbe avere il 
comodo di sentirne due in casa, questo ò 
difetto a cui si |>uò quasi dare V impro»* 
prio addietlivo di buono. Approvo bene 
che la festa una dama non faccia tanto 
nso della sua cappella o oratorio dome- 
stico f quanto i di di lavoro , perchè una 
dama, egualmente che ogni altro mortale, 
è tenuta dar buon esempio al prossimo , 
e farsi vedere composta e di vota frequen* 
tatrice della chiesa ne' di festivi. 

Nella lettera sesta, mettendo la sua da- 
ma in conversazione, l'Autore dice che 
« sentiva piacere straordinario all' udirla 
dare un ragguaglio ben distinto e formato 
d' un' azione militare accaduta , poiché ne 
segnava i tempi, i luoghi , le circostanze , 
le conseguenze; e con la carta, o sia tipo 
alle mani , lo rendeva altrui più intelligi- 
bile e piano. Lodava destramente la con- 
dotta e il valore del comandante o d'uno 
o d' un altro ufBziale che v' era interve- 
nuto ec. » Ma, con buona venia del Mar- 
chese t r intendersi di guerra e di ì batta- 
glie non è , e non debb' essere uno degli 
ingredienti che si richieggono per formare 
la perfetta dama; e questi suoi segni di 
virilità non mi pajono troppo acconci ad 
infiammare uu uomo né d amor platonico» 
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né d'.atDór nialriniootaie. Non solo» per. 

l'universale conseotioiento di tulli gU uo* 
mini , seooviene a una dama il parlare 
con minutezza^ e con la caria topografi* 
ca in- mano di battaglie e di fatti guer* 
resebi ; ma si* repota, perfino mala creanza 
negli uomini 1' entrare n^l distinto detta- 
giio d' un solo fatto di tal sorte in pre- 
senza di donne civili , e di giovani dauM 
spezialmente. Questo -però non è il solo 
indizio di mascolinità , che il Marchese 
se fa dare della sua cara dama. NeiU 
slessa lettera sesta egli dice cosi: « Hìo 
detto di sopra che fa richiesta dì consi- 
glio da una dama sua amica ; e bisogna 
in ciò eh' io mi spieghi. Veramente ella 
non aveva particolari amicizie. Serbava 
con tutte una eguale maniera di trattare 
cordiale e graziosa , ma conservava in suo 
cuore una non so s' io mi dica più nobile 
o cristiana indifferenza ». Se io intendo 
bene questo passo , in cui v' è qualche 
imbroglio di grammatica e di sintassi > il 
Marchese vuol dire che la sua dama non 
sentiva veramente amicizia per alcun' altra 
dama ; e con quella cosa co' e^li chiama 
nobile o cristiana indifferenza ne vuol 
dire che tutte le creature del suo sesso 
le erano in sostanza indifferenti , quan- 
tunque in apparenza le fossero care e sti- 
mabili. Se egli l'intende cosi, io dico che 
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egli ha qai fatto un brutto sfregio io fac- 
cia alia sua dama , palesandola al mondo 
o non capace o non vogliosa di alcuna 
amicizia verso il suo proprio sesso;, e tai^o^ 
più grande è lo sfregio , quanto che ne la 
dà ad intendere suscettibile di ansicrzia , 
anzi d' amor platonico verso gU uomini ; 
una volta , cioè , per lui medesimo , e 
un' altra per un altro y che le fu amico 
prima di lui. Né giova mascherare questo 
di&tto della sua dama , ficcando cosi alla 
hieglio nel periodo quella -cristiana indif^ 
ferenza; perchè la nostra santa legge ne 
proibisce ogni soverchio e vizioso affetto 
verso tutte le cose sublunari; ma la nostra 
santa legge non ne proibisce il dar ricetto 
nel nostro cuore ad una onesta e tenera 
amicizia. Se* l'amicizia ne fosse proibita , e 
se l'indifferenza verso le nostre consimili 
creature fosse incoraggita solamente 9 e ap* 
provata dalia nostra santa legge, l'amici- 
zia e 1' amor platonico delia dama verso 
i due suoi amici, uno Generale^ e l'al- 
tro Marchese y avrebbe dovuto meritare 
qualche biasimo , o. almeno qualche cen- 
sura da uno scrittore che pretende di of- 
ferire uo modello di perfezione altrui. Non 
y' è egli poi un po' di falsità che olTeode 
nel carattere d' una dama che si mostra 
cordiale e graziosa con un' altra dama , 
senz'avere alcuna cordialità per essa, sen- 
za essere tocca dal minimo senso d' aiui- 
ci^ia ? 
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Io lodo poi la dama cbe chiude co* 

raggioaa mente la bocca ' eoo due o tre prò- 
posizioui secche e cfticate ad uo gentiloo* 
ino Bss%ì eìovane, cbe si lascia sfuggire 
dinanzi a lei qualche piacevole molto al- 
legorico, cioè qualche equivoco disonesto; 
ma non approvo già che in casa propria , 
e in presenza di una conversazione, eoa 
viso e atteggiamento severo minacci un' al* 
tra giovane dama di non pij!i trattarla, e 
di escluderla dalla sua conversazione, per- 
ché la sente dir del male d' un qualificato 
soggetto. In un simil caso una dama ben 
creata e cristiana non deve avventarsi cosi 
villanamente addosso ad una sua ospite, 
e dama quanto lei ; ma deve cercare beU 
lamente il mòdo di farla accorta che non 
ìstà bene il mormorare dH un soggetto 
qualificato senza minacciarla di cacciarla 
via di casa sua , come se fosse una qual- 
che berghinella. La virtù cristiana non st 
palesa con atti severi e feit>ci, e il Gala- 
teo delle dame richiede che le dame si 
abbiano de' reciprochi riguardi. 

L'Autore ne ha detto sin da principio, 
che la sua dama intendeva, fra le altre 
lingue, perfettamente • il latino; e nella 
lettera undecima ne dice ch'ella « facea 
il maggiore studio e la più ordinaria let- 
tura sopra la Bibbia , di cui tenea le mi- 
•gliori impressioni, le versioni più por- 
gate, e i più accreditati . commenti w. Ma 
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Bta un' altra volta ^ eoa buoni Venia del 
Marchese autore , e di cfaiuoque si volesse 
sottoscrivere alla sua opinione , io n^oii 
vorrei che questo suo modello di daofwi 
fosse imitato in questi due particolari. No, 
Sion vorrei che le dame nostre «' iropos* 
Be8SB»3ero troppo del latino^ e facessero ti 
maggior studio e la più ordinaria lettura 
del testo della Bibbia. La moda in tali 
atudj dovrebbe, secondo il Marchese, m- 
irodursi e farsi universale fra le dame per 
meritarsi il titolo di dame perfette; ma, 
secofido me , questa sarebbe la più breve 
via che si potesse trovare per renderle 
insopportabili. Delle lingue viventi lascia«> 
rao che ne imparino una , due e anche 
tre , e raccomandiamo loro che studiinò 
specialmente di parlare e di scriver bene 
la propria; ma il latino per amor del 
Cielo non me lo tocchino ; che se il latino 
ne acconcerà una o due , ne guasterà si* 
cnramente milìe con renderle troppo sac- 
ciute e pedantesche. E col testo della Bib- 
bia non vorrei che le dame si assoi^llaa- 
Mro né anche troppo ; ohe se tanti uo- 
mini di gran mente hanno inciampato in 
mille intoppi leggendola e studiandola , e 
•on diventati o deisti, o eresiarchi, o al- 
tra simil cosa , a rivederci poi le donne ! 
Se il Marchese fosse stato in Inghilterra, • 
l'avesse esaminata bene, non approverebbe 
le dònne che leggono e studiano il lesto delia 
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Bibbia , che ne hanno le migliori imprcs* 

•iooi , che ne confrontano le più purgate 
versioni , e che fanno uso de' pia «ccredi* 
tali commenti. La libertà che hanno gli 
Inglesi di leggere a piacere il testo della 
Bibbia tradòtto nella loro lingua , rende 
una troppa quantità di donne interamente 
fanatiche , non che d' uomini io queir i* 
sola ; e io venie si trova' in una sola bri<* 
tannica famiglia , che il padre pende ver* 
bigrazia- al Calvinismo^ la madre ali* A» 
nanismo, il figlio al Deismo^ e la figlia 
al Melodismo. Pensale se queste varietà 
io fatti di religione apportino giocondesza 
e tranquillità in una casal E la nostra 
tanta Chiesa fa una cosa mollo santa a non 
permettere che il lesto della Bibbia si legga 
dal volgo f in cui è forza che sieno almeno 
in questo caso incluse anche le dame. 

Un' altra cosa disapprovo in questa da^ 
ma tedesca; cioè queir assolulissima stoi« 
chezza di cui la trovo armata, quando ca- 
scando nel fango s' imbratta la riochissimii 
veste donatale dalla sua sovrana , perde 
i gioielli che le adornano il capo , e si 
sconcia tutta quanta la persona» Un po' di 
confosioncella che in tal caso le apparisse 
in viso , prodotta da un po' di scompiglio 
d' animo , me la farebbe comparire donna 
qoal ella è ; ma quel suo non turbarsene 
punto , ed eroicamente rimontare in car- 
rozza , come se avesse ricevuto un le^^iero 
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sprutto sur una mano d' acqua, della re* 
gma d' Ungberia , mi pare uno sforzo 
d* una mente troppo maschile , anzi troppo 
cinica. E se disapprovo la sua stoichezza, 
quando la vedo uscire di quel fango senza 
mostrare il menomissiroo sconcerto d'a« 
nimo e di volto ^ molto più ancora mi 
dispiace quel vederla stupiaamente rinun- 
ciare alla natura , e soffrire un brullis« 
Simo affronto da un'altra dama in un so* 
lenne ballo , lasciandosi come vilissima 
serva cacciare con violenza dal posto dove 
l'accidente l'aveva condotta a sedere; e 
poi opporsi a quelli che la volevano pi- 
gliar per lei, con dir loro sino una bit'- 
gia^ cioè che quella superba non V aveva 
costretta con villania a togliersi di dov'e- 
ra , ma che se n' era tolta ella stessa vo- 
lontariamente. £ non contenta di questo , 
ecco che si vuole anche opporre a un atto 
di giustizia, e si vuole sbracciare^ per- 
chè il sovrano non mandi in esilio quella 
stessa insolentissima creatura che Tha trat- 
tata cosi poco damescaraenle , che sover- 
chia tutto il mondo , e che è il mal esem- 
pio e la vergogna del suo sesso tanto in cor- 
te quanto fuor di corte. E un altro tratto in 
lei di disapprovabile stoichezza è quello di 
sapere che suo marito è calunnialo presso 
al sovrano, eppure non volersi valere di 
alcun mezzo umano perchè sia discolpalo, 
quasi che pretenda di vederlo discolpato 
per forza d' un miracolo. 
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Mi resKsrebbono a dire alcune altre ba- 
gattelle sul troppo esaltato carattere di que- 
sta dama; come sarebbe a dire sul suo 
ottenere assoluzione e libertà a de' bricconi 
cbe banno calunniato un uomo dabbene, 
e condottolo sull* orto della sua rovina ; 
sulla sua durezza di non poter soffrire uà 
cagnolino, o altra bestiuoia graziosa; sul 
suo tanto amore per la musica, e sul vo- 
ler vedere ) sentire, e poi regalare tutti i 
musici forestieri che ode esser giunti , o 
passare pel suo paese; sul suo pagare la 
roba piò di quel eh.' ella vale , per aver 
poi luoffo di fare una predichina a' mer^- 
canti che gliela vendono cosi cara; sul 
suo non volere assolutamente che alla sua 
conversazione si parli neppur un momento 
di religione e di morale; e più di tutto 
potrei diffondermi sulP amor platonico leg- 
germente insinuato in qualche Itiogo di 
queste lettere. Mi darebbe anche 1* animo 
di convincere il Marchese, che noi ab- 
biamo , malgrado 1' universal corruttela , . 
qualche dama in Italia ,.cbe posta al con- 
fronto non sarebbe facilmente ecc)issata 
da questa sua maravigliosa Tedesca ; e ri- 
guardo poi al libro considerato semplice- 
mente come libro, avrei anche qualche 
cosa da apporgli intorno alla lingua e aUo 
stile ; ma per non {scoraggiare -con una 
troppo feroce critica i nostri nobili dallo 
scriver libri , e tornando a riflettere che 



8a 
. Imi , delle iscrìstooi che non vi sono 9 e 
mettendosi qaasi in collera con chi non 
le ha vedute , come le vede lui. Ma cosi 
va sovente con questi antiquarj benedetti! 

Sacre antiche iscrizioni lette ed interpre^ 
tate dal signor don Domenico F'ailar^ 
si^ e dimostrate puramente ideali dal 
marchese Luigi Pindemonti genti/uomo 
veronese. In Verona 176!!, in 4.° 

Quantunque io abbia vedute e toccate 
le piramidi d'Egitto , e le rovine di Meofi, 
e (quelle di Palmira, e quellei dì^ Perse* 
poli , e lette innumerabili iscriaioni , e 
avute in mano innumerabilissime medaglie^ 
e cammei y e altre simili bazzecole qua e 
là per l'Asia maggiore e per l'Asia mino-* 
re, pure non mi s'è mai potuto appiè- 
care la smania di fare^ il balordo e fac« 
cbinesco mestiere dell' antiquario. A^i« 
raodomi per questo e per quefl' altro paese, 
ho voluto dare qualche leggiera occhiata 
di quando in quando a questo ed a qneU 
r altro rrmasuglio d' antichità ; ma la mia 
principal faccenda fu sempre di esaminare 
gli uomini vìvi, e d' apprendere i loro co-* 
stumi , e d' informarmi del ìor poco o del 
lor molto sapere, e delle loro varie idee 
si generali cbe particolari , senza mai bau 
tar via troppo tempo in ammucchiare in* 
certezxe ed inutilità. Quindi è cbe poc» 
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parlerò ìfi questi miei fogli òt que' UDtt 
iosalsi libri che tattodi si stampano in ita- 
liano sa qnesto e su quelP altro o vero o 
supposto frammento o reliquia di cosa che 
esisteva già cinquecent'anni, già mlU'annì, 
già mille secoli. Siccome però so che mol- 
tissimi de' miei dolci compatrioti amano 
d'avere questa razza di magre notizie, 
m' è venuto in pensiero di mandare una 
mia patente in cartapecora al signor mar^ 
chese Luigi Pindemonti di 'Vfcrona, e con 
essa crearlo mio coadjutore. In virtù d» 
tal patente il signor Marchese potrà seri* 
vere de' supplementi a questa mia Frusta 
Letteraria , e dar al mondo un distinta 
ragguaglio di tutte le corbellerìe che si 
anderanno stampando, o che si sono ia 
quest' ultimi anni stampate ne* nostri paesi 
sulla lingua etrosca , sul dittico quiriniano, 
sui vetri cimiteriali , sui rottami delle pi- 
gnatte che si vanno tratto tratto scavan- 
do aeir Umbria , sui tripodi j sulle lo- 
cerne , e sui chiodi trovati nelle città 
d' Industria e d' Ercolano, sopr' altre si- 
mili importantissime materie che giovano 
quanto i raggi del sole a rischiarare 1' in- 
telletto, lo Vedo da questo suo libro che 
il signor Marchesa ;>a molto bene sroa- 
scfierare e mettere in ridicolo V impostura 
e la ciarlatanerìa degli antiquari, onde è 
assai probabile che gli manderò tosto la 
suddetta patente. 



éhiamato Jacopo N. , cioè Bianca ni , Ói 
scrivere una drsser (azione eruditissima, in- 
titolata Epistola de Diis Topicìs Fui gin a* 
tium. Concepito che Jacopo ebbe questo 
disegno, questo glorioso disegno, questo dì- 
segno tanto utile alla letterari repubblica, 
anzi a tutto il genere umano, d' illustrare 
con una dissertazione erudita quella lapida, 
scrisse a un certo Gianni N. che sta » 
Fuiigno, di mandargli tutte le notizie che 
avesse potuto raccogliere intorno ad eésa, 
egualmente che una esatta rappresentazio* 
ne di quella lapida , fatta col toccalapis o 
coir inchiostro della Gina. Gianni mandò 
a Jacopo tutto quello che Jacopo seppe 
chiedere , e Jacopo quindi scrisse la sua 
erudita dissertasione sulla lapida, o sia 
sull* iscrizione, della lapida , mentovando 
ini essa con molte sbracate lodi i' amico 
Gianni , che per quanto vedrete or ora , 
non debb' essere persona meritevole di 
lodi troppo sbracate. La dotta fatica (che co* 
si si chiamano sempre le dissertazioni sulle 
lapidi), la' dotta fatica di Jacopo fu poscia 
mandata oìV Accademia Fuìginia^ i di cui 
sapientissimi membri risolvettero subito di 
far gemere i torchi, cioè di farla Ì5tàra<^ 

Sare. Ma una cosa dava alla più parte 
' essi un po' di- fastidio ; vogho dire Je 
suddette sbracate lodi date da Jacopo a 
Gianni. Dall' un canto la dotta fatica , a 
delta degli accademici , copriva d* onore 
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immortale la loro città , come un' ampia 
coltre copre un letto piccino; e dall'altro 
canto la dotta fatica conteneva le sbraca* 
te iodi di Gianni, da essi riputato un fa* 
giuolo. Che diavolo fare in una congiun« 
tura di tanto momento? Sentite mo a qual 
savio partito que* machiavellisti accade* 
mici b' appigliarono per vedere di salvak*e 
la capra e i cavoli. Eglino dettero astutis- 
simamente l'incombenza allo sìesso Gian* 
ni di .so vran tendere alla stampa dell' eru« 
dita dissertazione di Jacopo^ assicurandosi 
che Gianni, conscio del suo poco merito, 
l'avrebbe mutilata, e tagliatene fuora tutte 
àuelle sue sbracate lodi. Gianni accettò 
1 incombenza ; ma senza punto ricordarsi 
che la modestia è come uno zucchero che 
non guasta mai alcuna minestra , lasciò 
stampare dallo stampatore la dissertazione 
intatta intattissima , e non tolse via nep-* 
pur una sillaba di quelle lodi sbracate da« 
tegli dal buon Jacopo. Quando la stampa 
fu finita , • e trovata dagli accademici Fui* 
ginj tale e quale come era nei manoscritto, 
non si poò dire il tumulto che si destò 
in tutto il paese. E' pareva proprio che 
la città e tulio il lerritorio andasse a fiam-* 
ma e a fuoco, €hi schia mattava di qua , 
chi urlava di là. Uomini e donne, giova* 
ni e vecchi, poveri e ricchi,- nobili e ple« 
bei, dotti e ignoranti^ luUi gridavano da-* 
gli dagli dietro a Grianni, che nen avea 
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castrata dì quelle sbracate lodi qnella dotta 
fatica, e che avea così delusa la sopraf- 
fina polrtic» di quegli àcutissinii accade- 
iDÌcì. Ma Giaaoì , dod si sa se intrepido 
o insensato , stette saldo al ntacchione , e 
non fece alcun conto di quegli schiantazzi, 
e di. qu^li urli , e di quelle universali 
grida. Una tanta o intrepidezza o insen- 
sataggine fu interpretata tracotanza , e of- 
fese tutta quanta quella gran gente di Fu- 
ligno , e più d» tutti un dottore in. utro- 
que, uomo celebre, o celebrissimo , o vo- 
gliam dire celeberrimo da FuL'gao sino.^ al 
Monomotapa per la sua immensa tiottrina, 
e più per la cristiana dolcezza dell' ani- 
mo suo. Questo dottore (chi sei saria cre- 
duto ! ) era destinalo dall' ineompreasihil 
fato a vendicare la sua gran patria della 
barbara ingiuria fattagli da Gianni col non 
mutilare di quelle lodi la dptta fatica di 
Jacopo ; ond è che levando la niente in 
su quanto più potette , si pose a pescare 
Dell ampio oceano della sua dotlrina un 
qualche nome sotto coi nascondersi, e dopo 
un lungo pescare, finalmente pescò quello 
di Filaìete^ che deriva dal greco, e' sotto 
quel nome scrisse questa Lettera ad Are^ 
teo ^ nella . quale si avventa, come uno 
de' miei stizzosi e maligni scimmioni., ad- 
dosso a Gianni , e il grafiBà^ e il morde, 
e il dtUmia senzft che il.poverettp , .come 
debole é iotisichito» scimmiotto^ si possa 



difendere da tante soverdrìerìa. Ed ecco 
come finisce la bellissima novella della la- 

K*da di Fuligno, e della iscrizione sua iU 
straU dallo spettabilissimo viro Jacopo 
Biaocani^ ed ecco come adoprano i loro 
pochi teleoti molti de' nostri saccioti d' 1« 
talia, massime onando si tratta di corbel- 
lerie tanto frivolissime, quanto lo sono, la 
lapida e l' iscrizione di Fuligno. 

Don Petronio vuole ad ogni patto che 
io registri qui una lettera da esso ricevu- 
ta, la quale dice cosi: 

» Carissimo cugino. Al primo apparire 
della Fruste Letteraria, anche a me fu 
detto da certi letteratuzzi in un caffè, 
che tutta questa metropoli a' era levate a 
romore, e che tutti i suoi abitenti dichia* 
raodosi ferocemente chi prò chi contro 
essa Frusta , erano in procinto di venir 
air armi con uno scompiglio e tumulto 
orrìbile. Questa novella , caro Petronio , 
non mi piacque punto , perchè anch' io 
sono prete e uomo di pace come voi. 
Corsi adunque precipitoso al palazzo della 
Ragione ; ma con mia inesprimibile alle» 
grìa vidi oenuno quivi attendere con la 
solita gravita e saviezza ad amministrar la 
giustizia , né sentivasi altro vociferare in- 
torno a' trìbunali , se non quello d' alcuni 
veementi avvocati intenti a vincere le cause 
che patrocinavano. Uscito di palazzo volli 
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eotrare nella cattedrale, e quivi non iro- 

▼bì neppure il mininio segno di pertur- 
baziooe e di guerra. V era uà grasso ca- 
nonico che celebrava la sua santa messa 
ad uno degli altari laterali, e alcune don* 
ne che I' ascoltavano con molto silenzio e 
quiete. Gli uomini, Petronio raio^ voi sa« 
pete che non sono in generale tanto di- 
voti quanto il bel sesso; onde non mi 
maravigliai se , essendo di di lavoro, non 
ve n'erano quivi 9 eccetto due grami vec* 
chierelli. Visto cosi il palazzo e la chiesa 
in quella piena tranquillità che desidera- 
vo 9 m' aocfai aggirando pW le strade abi« 
tate da mercadanti, e aon potetti scorger 
altro nelle loro numerose botteghe ehe 
padroni e garzoni tutti afTaccendatissimi a 
misurare chi panni di seta , chi panui di 
lana, chi tela, chi nastri: e tutti in som- 
ma intenti, a ven<)ere le loro infinite zac- 
chere a' loro pacifici avventori. Pensate ^ 
cugino , se mi confortai tutto nel vedere 
co' miei proprf oechi , che ognuno se- 
guiva oggi a fare con sicura calma tutte 
quelle slesse slessissime cose che faceva 
jeri , e jer V altro ! Per finire tuttavia di 
acquetarmi V animo , volli andare ad esa- 
minare la piazza. Quivi trovai , a dir ve- 
ro , un po' di scompiglio e di tumulto ^ 
ma accertatevi , cugino carissimo , che la 
Frusta non era cagione. Ne era cagione 
il collerico Pulcinella che dava a Pagliac- 
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ciò suo odìafissìtno rivale un buon car* 

'piccìo di sode bast&wat€. Thit/o può amO" 

re in umari petto ^ come dicono spesso i 

poeti. 

» In conseguenza dì aueste scoperte da. 
me fatte io palazzo, in chiesa, nelle strade 
e nella piazza, concbiusi che tutto quel 
disperato fracasso , di cui que' lettera tuzzi 
mostravano tanto timore nel sopraddetto 
caffè, non era altro che un effetto delle 
loro immaginazioni alquanto riscaldate dal- 
la lettura di quella Frusta ; onde , don 
Petronio mio, rasserenatevi, e non ab« 
biate paura per F amico Aristarco. Ditegli 
anzi che seguiti valorosamente a combat- 
tere la sciocchezza , a deprimere i vizj > 
ad esaltare la virtù , e a procurare quan- 
to potrà di accrescere il numero de' ga- 
lantuomini e de' buoni Cristiani. 

Di Y. . . . addi p ottobre 1 763. 

Vostro affezionatissimo cugino 
Mahcastokio Zambeblvcco ». 

NB. La lettera di Cosmopoli mi piace. 
Vorrei conoscerne T autore* 



N.° III. Roveredo i nowmòrc 1763. 

Mi vien a notizia jda più bande cbe 
queste mie critiche osservazioni sugli au- 
tori italiani moderni, già cominciano a de- 
sUre del susurro; che molti già si dichia- 
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raoo «d sUs voce parligiani « fautori di 

Aristarco Scaaaaboe, « che moli' altri già* 
81 protestano sdegnosameote saoì acerrimi 
disapprovatori e nemici. 

S io fossi un qualche dottorino sguscia- 
lo pur ora di collegio, e se questa Fra* 
sta Letteraria fosse la prima cosa che ro'e- 
sce dalla penna , gli è mollo probabile 
che non farei ora altro mestìero che cor-* 
rere in qua e in là per raccogliere l var} 
giudÌ2J che ne darebbe la gente. E chi 
può dire come il mio novizio cuore bolli- 
rebbe di gaudio , sentendo l' opera mia 
commendata e cercala, o come s agghiac- 
cerebbe d'affanno, sentendola yilipesa e 
negletta ? Ma ad un veterano scrittore , 
veccbiaccio settuagenario con una gamba 
di legno ^ poco caldo fanno gli altrui en« 
comj, e poco freddo le censure; e poco 
mi sento io volonteroso dì ringraziare quelli 
^he sia imbracciano lo scudo per difen* 
dermi occorrendo , o d' incollorirmi con« 
tro qu^li altri che già mettono la lancia 
in resta colla brutta intenzione di farmi 
stramazzar delF alfana. Le Iodi e i bia- 
simi sono stimoli e ritegni valevolissimi 
ad eccitare o a frenare la sensibile gio- 
ventù ; ma l'età provetta non è gran fatto 
•olleticosa ; e vi vuoi altro per ritenerla o 
per ispiogerla , che di queste cavezze o 
<ii questi pungiglioni 1 ¥i vuol altro afì'è 
che lusinghe, di lodCf o minacce di bia- 
simo! 
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Cooteotarevi dunque , leggitori , ch'io 

ripeta qui la prolesta già Litai neli' ioiro* 
duzioiM; cioè che chi deriverà beoe e co* 
te utili al prossimo 9 avrà da roe un in- 
genuo panegirico; ma chi scrìverà maio 
e cose perniciose al mio caro prossimo ^ 
Bon si deve aspettare da roe che d' es»e^ 
re solennemente frustato, e frustato an« 
che a sangue , quando giudicherò che V0 
ne sia d' uopo , senza riguardo e senza 
compassione alcuna; e dica pure la gentò 
quanto bene o quanto male vorrà di que« 
ste mie schiette e liberissime critiche. 

Voi avete nulladimeno ad essere infor-* 
mali, signori , che questa mia totale non* 
curanza delFalirui propizio o avverso giu- 
dicare di roe e de miei fogli, s'estenderà 
soltanto al genere mascolino ; imperocché 
B* io verrò mai a scorgere e ad assicu* 
rarmi contro ogni mia aspettativa , che 
l'altro sesso si faccia a leggere- queste mie 
lucubrazioni , e che venga qualche volta 
a interessarsi in alcuno degli elogi, o in 
qualche invettiva eh' io possa scaraboc« 
chiare in onore di Tizio, o in vituperio 
di Sempronio ; in tali casi , signori miei , 
m' è forza dirvi innanzi tratto, eh' io mo* 
dererò alquanto il mio ìropetuoso passo , 
e che non correrò colla roia solita caloro- 
sa schiettezza a dire il fatto suo a questo 
o a quell' altro scipito o bestiale aulorac- 
cio; ma' che tratterò eoa qualche sorta di 
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grazia e di lenità tutti quelli che scorgerò 
ooorati delia ftìinmioea protezione 9 quaa« 
tuoque toccassi eoa mano che tal prote- 
zione venisse alcuna volta procurata da 
un arbitrario capriccio. E cosi dall' altro 
canto flciorrò il sacco alle commendazioni 
per poco che la donnesca proclività verso 
qualcuno si possa combinare colle mie au* 
stero idee di giustizia, e di perfezione* 

Ben m'è noto che il nostro paese, co- 
meché abbondantissimo d^ uomini dotati 
di garbato e signorile animo , non iscar- 
fieggia oè anco di certi ia8ensa|i musul- 
mani , che si fanno un goffo pregio di 
passare per disprezza tori del bel sesso , e 
che credono sapienza, e scolastica gravità 
il mostrarsi noncuranti del diverso sen- 
tenziare delle donne sulle qualità e su i 
talenti- altrui; ma i;iel numero di questi 
filolofici villanacci io non volli mai aver 
l'onore d'essere ascritto, noa avendo mai 
potuto salire a tant' alto grado di stoica 
scimunilaggioe da non- fare alcun conto 
dell'approvazione di quelle ingegnosissime 
creature chiamate donne, per le quali né 
importanza di faccende, né acciacco nella 
salute, né moltiplicità d' anni scemeranno 
mai in me la minima parte di quell' af- 
fetto e di quella stima, che è dovuta loro 
da tutti gli uomini creanzuti e di vigoroso 
cuore* 

£ [>er cominciar a dare una bella prò- 
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va della mìa somma prontezza io piegar- 
mi ni muliebri desiderj , ecco che io mi 
roetlo oggi a fare uà a disserlazioncella 
aoile opere deli' abate Metastasio. Quan- 
tunque una tale impresa possa a primo 
aspetto parere cosa molto agevole e pia- 
na , pure chi la considererà con qualche 
raccoglimento di spirito non la troverà 
forse tanta piana ed agevole. Quelle ope- 
re di Metastasio sono cosi rapidamente 
e cosi universalmente diventate familiaris- 
sime a tante classi di persone , e tanto i 
dotti quanto gì' ignoranti le hanno tanto 
a menadito , che non si può quasi più 
dire di esse alcuna cosa che abbia un po' 
del nuovo e del singolare; e sembra ine* 
vitabile che volendo farne parole , s' ab- 
bia a seccar la gente con ripetere di quel- 
le cose che già ognuno ha sentite dire 
migliaja e migliaja di. volte. Con tutto ciò^ 
e malgrado questa difficoltà che s'avventa 
con molta forza alla mia fantasia , io vo- 
glio arrisicare bravamente una parte del 
mio credito in qualità di critico, e parlar 
oggi di quell'opere di Metastasio, per com- 
piacere due vivacissime dame ferraresi, che 
di ciò ro* hanno richièsto con un loro bi- 
glietto molto galante, e scritto per vero 
dire con assai buona ortografia. Si ricor- 
dino però quelle due stregberelle , che se 
io mi caverò di questo scabroso impegno 
con qualche loro soddisfazione , vorrò in 



coutroccambìo ^ che non abbiano più in 
altri loro successivi biglietti a far taptp le 
spiritose a spese de' miei incanutiti mu- 
staccbi , e molto meno a spese di quel 
gran pezzo di labbro cbe mi fu portato 
TÌa dalla rtfjerita sciabolata di quel mala- 
detto Circasso. Yegniamo al puntò. 

Opere Drammatiche 

dell' ab. Pietra Metastaiio poeta cesareo^ 

in Venezia ee* 

Ghiribizzando su i capricci della madre 
natura , anch' ip con molti filosofi antichi 
e moderni quasimente impazzo nello scor- 
gerla tanto variai ne'suoi fenomeni, e tanto 
prodiga con uno, e tanto scarsa . colf altro 
de' suoi donativi e delire sue beneficenze. 
Perchè (dico anch'io cogli altri), perché 
questo mio achiavo Macouf, e il Chiari 
hann' eglino avuto dalla natura quelle te- 
ste cosi sgangherate che s' hanno, e per- 
chè all' incontro un Morgagni , un Becca- 
ria , un Passeroni hann eglino ad avere 
tante belle e tante buone cose in quelle 
lor teste ? ^ - 

Ma io e gli altri filosofi abbiamo bel 
farne di queste domande, che nessuno ne 
sa soddisfare con una schietta risposta; 
onde ommetteqdo ogni vano indagamento, 
e contentandomi di non aver mai a pe- 
netrare «{uegU ircani della natura , che 
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per »pectilsre che si ipeculi non saranni» 

mai penetrali nò da me 9 oè da verun al- 
tro mortale; dirò che « nessuno de' do* 
siri italici seguaci d'Apollo Ivi dalla ca* 
pricoiosa natura data una mente più In* 
cida ,. e più sgombra di noToli « di quella 
ohe diepie a Pietro Metastasio. Dante dalla 
natura ebbe un pensar profondo , Petrarca 
un pensar leggiadro, Bojardo e Ariosto 
ebbero un pensar non meo vasto che fan- 
tastico 9 e Tasso ebbe un pensar digni- 
toso; ma nessuno di essi ha avuto uo 
pensare cosi chiaro e cosi preciso come 
quello di Metastasio , e nessuno d' essi ha 
toccato nel suo rispettivo genere quel 
punto di perfecione che Metastasio ha toc- 
cato nei suo. Dante, e Petrarca, e Bojardo, e 
Ariosto, e Tasso hanno lasciato ao pò* dì 
luogo ad altri buoni ingegni di copiare 
qualche volta la loro maniera, e di riem- 
piere qualche buco da essi lascialo vóto, o 
non auatto riempiuto, e molti valentuomi 
pigliando di mira chi 1' uno e -ehi V altro 
di que' poeti » hanno talvolta avuta la for- 
tuna di scrivere qualche verso, che quei 
Soeti non si sarebbero recati a grand' onta 
' adottare per roba loro. Il Prezzi , esem* 
Eligrazia , nel suo Quadriregio ha una 
uona quantità di terzine che sono spu* 
tate daotescbe. Molli sonetli e molte can- 
zoni del Bembo ìb d' altri s' accostano estre* 



9» ... 

ma mente «Ile tanzoDÌ e ai fonelll del Pe« 

trarca. Bojardo ha trovato an Agostini che 
gli aodò molto pces90 oello stile , come- 
che gli sia rimasto assai dietro nella bella 
faotasticaggioe delle iovénzioai. Molle ot- 
tave noi abbiamo di più e pia aatori, che 
yella frase e Della lubricità delle rime si 
■toalraoo ariosiesche alla prima occhiata ; 
e più aoeora ne abbiamo delle sonanti e 
maestose, che Tasso quasi scaro bierebbe . 
per propria faitara (i). Ma quantunque una 
turba di gente abbia fatto degli sforai gran- 
di per colpire la roaqiera di MetastasìO) 

(i) Sono d^ accordo col Baretti , che mold 
ira noi possono , avere scritte ottave belle 
quanto quelle del Tasso , quando queste sono 
veramente beile; ma se egli avea&e pensato 
dr dire che le • oOaue del Tasso hanno un 
certo distinto carattere loro proprio,' come lo 
hanno quelle deir.^ri05to , egli sicuramente si 
sarebbe ingannato, lo ho bene unite le mille 
volte, e lette ottai^ anostesche, sonetti . o 
canzoni peu^rcheschey cioè ad imitazioDe ael* 
VJriostOf del Petrarca i ma non ho mai 
udito ne letto oUM^e ad imits^ione del ToffO. 
^ perchè? Perchè Ì^Arìosto e il Petrarca f e 
dite lo stesso di Dante, del Chiabrevaf del 
Berni^ hanno un carattere di stile, di modi^ 
di andamento individualmente particolare di 
ciascuno d* essi ; e il Tasso non lo ha , con- 
fondendosi il bello de^ suoi modi col bello 
id«*ale , proprio io generale della lingua in mi 
scrìve. Il Tasto non ha di veramente proprio 
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seppar uà solo se gli è potuto ayyichtare 

e un milione di miglia; cosicché il Meta- 
stasio si può Veramente dire che fra i 
nostri poeti sia 1' unico originale sen^a co* 
pia, e il solo d'essi che meriti ad Hleram 
il raro ' appellalÌYo d' inimitabite. Quanti 
drammi non sentiamo noi tuttora can- 
'tati , che furono evidentemente composti 
Con intenzione di roetastasiare ? Eppure 
dove sono quef dieci soli versi di recita- 
tivo , dov' è queir aria sola, che per sem- 
plicità, per vaghezza, per brio, per te-' 
nerezza , per sublimità e per giusto mari- 
taggio di pensiero e di frase abbia minima^ 
mente che fare col più negletto recitativo , 
o colla meno studiata aria di Metasiasio ? 
Trenta e più canzonette vanno in volta , 
che furono fatte in risposta di quella sua 
famosa Canzonetta a Nice; ma tutte dalla 

che un certo sforzo , tatto artifizioso , e non 
rare volte stentato. Per lo che quando ho u- 
dili alcuni paladini del calamaio di questi 
tempi gridare a non finirla mai del Tasso , 
m^ è Tenuta una giusta paura che non abbiano 
distinto Ke cose abbastanza per non indarre in 
errore i gioTanì. Il Tasso ^ ù^ signori, è graiH 
de, è sommo; ma non sempre, né in tutto. 
Toiete vedere una differenza tra V Ariosto e 
lui in fatto di costruzione di versi P paragonate 
le libertà che per amor delle rime usano ri- 
spettivamente runo e F altro. Sarebbe questo 
un beli'* argomento per una lezione di qualche 
nostro Professore di eloquenza. 



-ifiia ali' uUinia aoa sono che 8cenipUg<i 
ai in paragone di quella maraTÌgliosis- 
ma cosuccia {t\. Le ultime cose scritte da 
lesto impareggiabil uomo, Come l'j&xro/e 

BUn'o e la Clelia , mi sia permesso di 
re che sono assai inferiori al TemislOQÌey 
^Achilie in Sciro^ hW Adriano in Siria y 
agli altri suoi primogeniti componiroentL 
90 tutto ciò quell' Ercole al Bivio, e 
iella Clelia sono cose infinitamente sa- 
iriori a tutti i drammi scritti da' numerosi 
litatori di Metastasio ; e quanto egli me- 
la compatimento se 1' esausta sua Musa 
>n gli permise d' eguagliare coli' Ercole 

Bivio e colla Clelia le sue prim' opere ^ 
nto meritano fischiate e beffe que suoi 
litatori , per avere alla sciocca tentato di 
isurare le loro pimmee forze uolia gigan* 
sca robustezza ai Metastasio. 
La chiarezza , come dissi , e la preci- 
ine da elfi 'vengono sovranamente carat- 
rizzate l' opere di questo poeta , sono poi 
li che costa pochissimo il ritenerne a 
emoria le scene intiere. E di tante mi- 
iaja di persone , che possono fra l' altre 
e poesie ripetere a libro chiuso tutta la 
entovata Canzonetta a Nice , non ve 

ha forse cinque in ogni cento , a cui 

(i) Imitatore felicissiroo del Metastatio in 
«sto genere di cose fa Francesco ZócchiroU, 
me ogouDo può vedere nella sua Nanci, e 
altre simili composizioni. 
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1' impararla a memoria abbia costato più 
fatica che il leggerla due o tre volte, re- 
chi 80ÙO ì leggitori di poesia che possano 
recitar a m.ente de* lutighi squarci di que- 
sto e di quelP altri) poeta , quando non si 
sieoo messi ài buon proposito a impararli 
a' bella posta ; ma ì versi di Metastftsio^ 
s' insinuano nella memoria A* no leggitore 
senza eh' egli se n' accorga , perchè la 
poesia sua è sopra ogo' altra chiara e pre- 
cisa , cioè a dire più naturale assai che 
'DOD tutte 1' affre nostre poesie, abbetrcbè 
fra queste l' Italia ne vanti di naturalis- 
sime. Dirò anzi di più, che in molti In- 
glesi mi son io abbattuto, i quali, quan- 
tunque non estremamente versati nella lin- 
gua nostra , pure potevano ripetere a 
mente tutta la suddetta Canzonetta a Nice^ 
senza poter poi' ripetere una sola strofa 
delle tre traduzioni di essa canzonetta, che 
sono stampale nella Scelta di Poesie in- 
glesi pubblicata a Lon<lra in se\ tomi da 
Roberto Dodsley; e sì che in ognuna di 
quelle traduzioni si sono fedelmente con.» 
servati i pensieri e l'ordine loro secondo 
l'originale; ma la chiara e precisa espres^ 
%\ntm non s' è conservata , né a parer mio 
si poteva conser««'re; 6 cosi io- Francia 
mólti sanno a 'ipen-te quella' canzonetta , 
m» a pochissimi è- nòto che lo stesso Voi- 
l«ife, oltre a molt' alfri , -l'abbia fatta 
francese qoù uo» spa ira^ózio0« , ' perob^ 



oluìre rha tratta dal Metastasìo, e non 
ha Iralta dal centro del proprio cuore, 
>ii»« si può dire che Metastasio ha fatto. 

ai che ai leggitori di Metastaaio, e ape- 
ahneote a quelli che aoDo « o che aoQo 
ati ioDaniorati , pare che poca fatica 
vrebbpno avulo a fare per dire i loro 
eoaieri , e maasime i loro peoaierì arao- 
>ai , come Metaataaio ha detto i suoi , e 
le avrebboDo anch' esai potuto eoa aom- 
la agevolezza eaprimerli eziaodio con quelle 
eaae ateasiaaime parole di cui IfetasUaio 
è aervito; né ai può quasi deprima TÌsta 
(Spettare che il parlare in versi con 
iella facilità coti cui Metaataaio ha par- 
to, aia cosa dilBcile oUremodo. Dalla 
rova però che tanti e tanti o'haD fatta, 
Itti senza eccettuazione aoòo alati convinti 
le l'apparenza inganna, e che il dire 
cilmente anche le cose più facili. a dirai^ 
coaa tutt' altro che Cacile, anzi pure dif- 
cilìaaioia tra le più difficiliaaime. 
Non ai cneda però il leggitore , che eoa 
leato mio prolisso eatenderroi auUa chia* 
«za , auUa precisione e aulla inarriva- 
le. faciUtà di veraeggiare di Metaataaio , 

voglia far capire che, il auo poetico 
erìto coaaiata aoUniieDle in qiieate tre 
«ae. No davvero , che quéata non è l' in* 
nziooe mia. Metaataaio ha anzi moUiaai^ 
i altri pregi 9. 4>he lo coatituiacooo poeta 
ir naolt' «Itri capif e po«U de* più 
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die s^ «bbia il mondo; Melastasio è tanto 
dolee, tanto soavissimo e tanto gaUn- 
tiasimo nello esprimere passioni amorose, 
€be in molli snoi drammi ti va a toccare 
ogni più rimota fibra del Cuore, e t'in- 
tenerisce sino alle lagrime; e chi non è 
vandalo o turco bisogna che pianga da 
volere a non volere nel leggere special- 
mente la sua C temenza di Tito ^ e il suo 
Oiuseppe riconosciuto, Met^tasio è soblf«> 
me subtimìssimo in moltissimi luoghi , ^e 
V Italia non ha pezzo di elevata poesia che 
superi alcufie parlale di Cleontce, di De* 
cnelrio , di Temistocle ^ di Tito , di Re- 
golò e d' altri suoi eroi ed eroi uè ; e piìi 
sublimi sBcora di quelle piirlafe sono molte 
intere scene ^ e molti cori ne' suoi oralorj 
e nelle sue cantate. E queste cantate, vo- 

§lio dirlo cosi di passaggio , pia ancora 
e' sttói oratorj e de^ suoi drammi , lo pa<^ 
fetano per poeta di cosi fertile immagina'» 
Biooe, cbe possiamo bendarne degli sfor- 
zi , ma in questa parte , cbe Vale a dire 
nello inventare , egli non lasèia ad alcuno 
la più legger» ombra di speranza d'avvi- 
cinarsegli e d'agguagliarlo, non che di 
fUperarlo» 

Quanti e quanti non si sodo |>rovati di 
comporre una cantate sullo sterile argo« 
mento d' on matrimonio o d' un di nata- 
lizio? Ma per amor del Cielo chi v' è stato 
mai che per battere e ribattere l'acciarino 
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della sua fantasia n'abbia potalo trarre una 
sola chiara scintilla d' ioveozione ?. Fre* 
mete pure e disperatevi, signori poeti % 
ma per far nascere V abbondanza dal seno 
della sterilita stessa , non lusingateTÌ mai 
di poter meritare neppure il titolo di staf^ 
lìeri di Metastasio. 

E chi fio irebbe poi di lodar Metastasio, 
coosideraodo quanti buoni documenti, e 
quanto buon costume egli ba sparso ìb 
ogni sua pagina? Questo pregio non è mai 
ne' suor versi macchiato dalla pia insen- 
sibile allusione a cosa disonesta, allonta- 
nandosi io questa patte dall' iniquo modo 
di troppi de' nostri più celebrati poeti , 
che quasi lutti , Jd siogolarìsstmi^énte l'A- 
riosto, sono per questo conto degni di 
sommo biasimo, avendo fatto nelle loro 
poesie un troppo vituperevole miscuglio 
di laidezze e di moralità, senza dire «di 
quegli altri che , . pome il Pulci nel suo 
Morgante , hanno tentato di sconciare la 
religione, che da. Metastasio ne' suoi, ora- 
torj, come la morale ne' suoi dramiiù, è. 
stata con veramente divino entusiasmo de- 
corata di bellissimi abbigliamenti poetio.> 

E un altro de' sorami pregi di .quefla 
gran poeta è quella tanto prajlioat» e pro- 
fondissima conoscenza che. egliba dell uon 
mo interno , o come altri dicono , dell' UO" 
mo' metafisico. Un numero innu^eràbUo 
di sentimenti e d' afTètti., che. I^oitke .,e 
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AddissoD potetlerò appeM esprimere in 
prosa , un mondo di mo^ quasi impercet- 
tibili della mente nostra , e d'jdee poco 
meno che occulte a quegli stessi^ che le 
concepiscono, e di pensieri e di voglie 
talora ombreggiate appena dal nostro cuore, 
sono da lui state con un' estrema e stu- 
penda bravura e lucidezza messe in versi 
e iq rima ; e cbf è del mestiero sa di 
quanto ostacolo i versi e la rima sie- 
no alia liberà e veemente uscita de* no- 
stri concetti vestiti di chiare e di precise 
parole. 

. Me la sola naMirale difficoltà del dire la 
verso e in rima &t da Metastasio sempre 
e sempre maestrevolmente vinta e soggio- 
gata : egli ne. vinse e ne soggiogò anche 
dell' altre non minori , che sono peculiari 
al genere di poesia. 11 buon effetto d' un 
dramma s^ sa che dipende in gran parte 
dalla musica , al servigio della quale es- 
sendo principalmente ogni dramma desti- 
nato, è forza che il poeta desideroso d'ot- 
tenere queir effetto , abbia riguardo alla 
musica e alle ristrette facoltà di quella,» 
forse più che non conviene alla propria 
dignità. ^Acciocché dunque le facoltà della 
musica si possano dilatare quanto più per- 
mette la lor natura , è forza che ogni dram- 
ma non oltrepassi un certo numero di 
versi, e che sia diviso in. tre soli atti<, e 
non in cinque 9. come le aristotelict^e re- 
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gole rÌ€hiedereÌ3(bono. È for^a che ogni 
scena sia tecjniaata con an' aria. È forza 
che un'aria non esca dietro un' altra dalla 
bocca dello stesso personaggio. E forza che 
tutti ì recitativi sieno brevi , e rotti assai 
dall'alterno parlare di chi appare in iscena. 
È forza che due arie dello stesso carat- 
tere non si sleguano immediatamente , an- 
corché cantate da due diversi voci ^ e <;he 
V allegra , verbigrazia , non dia nei cal- 
cagni all'allegra, o la pateticsr alla pate- 
tica. È forza che il primo « second' atto 
finiscano con un'aria di maggior impe- 
gno che non F altre sparse qua e ìk per 
quegli atti. È forza che nel secondo e nel 
terzo atto si trovino due belle' nicchie > 
una per collocarvi un recitativo rumoroso 
seguito da un'aria di trambusto, e l'altra 
per collocarvi Un duetto, un terzetto, senza 
scordarsi che il duetto dev' essere sempre 
cantato dai due principali eroi , uno ma- 
schio e l'altro femmina. Quéste ed al- 
cune altre leggi de' drammi appajono ri- 
dicole alla ragion comune d'ogni poesia; 
ma chi vuole conformarsi alla privata ra- 
gione de' drammi destinati al canto, è 
d' uopo si pieghi a tutte queste leggi noa 
meno dure che strane , e che badi ad esse 
anche più che non alle stesse intrinseche 
bellezze della poesia. Aggiungiamo a tutte 
queste leggi anche queli' altra assolutissima 
delle decorazioni 9 per cui il poeta è Ibrzft 



che somministri il modo tA pittore di spre- 
gare i suoi più vasti talenti. Mi dicano ora 
I signori petrarchisti, i signori ber nieschi, 
e in somma tutta la turba de' sonettisti , 
de' Canzonisti e de' capiiotisti d^ Italia , se 
le loro tanto vantate intellettuali fatiche 
sono da paragonarsi a un millesimo con 
la fatica intellettuale d* un poeta di dram- 
mi musicali ^ voglio dire se e' possono in 
buona coscienza continuare a paragonarsi ^ 
come molti d*essi sfacciatamente fanno, 
con Udo che non solamente ha fatte tante 
quasi perfettissime tragedie sottomettendosi 
a quelle tante leggi; ma che fu anzi l'au* 
tore di quelle motliplici e rigidissime leg- 
gi , essendosi per tempo avveduto che 
eeoz* esse non vi sarebbe stato mai modo 
di retidere universale il diletto d' un dram* 
tna musicale ? Si , il gran Metastasio ha 
scritto coti chiarezza , con precisione , con 
facilità un tanto numero di tenere , di su- 
blimi , di filosofiche, d'interessantissime 
composizioni poetiche , malgrado il volon- 
tario inceppamento di quelle tante e tanto 
ardue leggi ^ e un autoruzzo d' un cento 
sonetti e di qualche canzone alla cinque- 
centesca o d' una qualche dozzina, di ca- 
pìtoli sulle zannare, sui pidocchi , sui ra- 
vanelli e sopr' altri tali argomenti più 
degni degli arlecchini che de' poeti , avrà 
la baldanza di porre la lingua in Metasta- 
sio , e dì cercargli ti pelò nétt' uovo ? Ma 
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di quest' uomo mi riempie dì maraviglia ^ 
e se uoQ potendo coacedère al suo beu 
iDerilalo elogio una parte maggiore ìa 
questo foglio di quella che gli ho conces* 
sa , mi riduco a conchiudere che Pietro 
Melastasio è veramente un poeta degod 
d' imperadore e d'imperadrici. 

Lettert familiaH di Jacopo Bonfadió con 
altri suoi cofnponitnenii in prosa e in 
verso , e colla vita dell' autore , scrina 
dal sig, conte Giammaria MazzucchelH 
accademico delia Crusca ^ tomi due in 
8.** In Brescia tj^G. 

' Fra gli uomini che bantio proòuratb di 
far del bene , e che uè hanno anzi fatto 
assai alla repubblica letteraria^ uno de'prid* 
cipali é certamente il dotto coute Mazzuc- 
chelli di Brescia. Sono molti anni che égli 
va con sommo studio ^ e per quel che mi 
pare , con non picciola fatica raccogliendo 
notizie d'autori e italiani e forestieri, e 
antichi e moderni , e morti e Vìventi. Né 
per certo é mediocre il numero de' libri 
scritti da altri, e da esso riprodotti al 
mondo colf accrescimento delle sue iU 
lustrazioni, o de' libri scritti da lui stes- 
so , massime come biografo. Tanto degli 
uni quanto degli altri io intendo di par- 
lare, talora a bella posta, e talora solo 
incidentemeale ìd questi miei fogli ; ed es** 
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seiidomf appunto venuta oggi Sotto gti oc- 
chi la beila edizione defle opere del Ben- 
fadio da esso raccolte e pubblicate m due 
bei tomi , insieme con la vita eh' egli ha 
scritta di quello sventurato autore , voglio 
cominciar oggi a mentovare questo bene-* 
inerito conte, e a dire quello che mi pare 
di questa sua operetta ; egualmente che 
dell autore , iti grazia del quale s' è dato 
l' incomodo di farla. 

Questa P^ità del Bonfadio è dunque 
scritta con molta chiarezza , e cuu molto 
buon ordine; e il signor conte ha con la 
sua solita puntigliosa diligenza raccolto 
tutto quello che si poteva raccogliere in- 
torno alla persona e agli stndj e alt' opere 
tanto italiane che latine di queir uomo, t 
Tuttavia in questa sua vita io disapprovo 
alcune cose ; e mi dà fastidio il vedere in 
essa che il signor conte mostri di fare sti- 
ma di alcune autorità, delle quali non Se 
se dovrebbe far punto quando si tratta di 
cose scritte e stampate in lingue a noi in- 
telligibili , e del di cui merito possiamo 
giudicare da noi medesimi senza assistenza 
d'autorità alcuna. Come si può, terbi- 
grazia, che il signor conte faccia^ stima 
del giudizio dato del Bonfadio da quel so- 
lenne pedante di Giammaria Grescimbenì? 
Che sapeva quel Crescimbeni di poesia, 
o d'altra cosa che ricerchi altro che me- 
moria e buona Schiena e pazienza? Della 



pazienza , Mia buooa schiena e deHa 
memoria il CrescimbeDÌ ne aveva qnaulo 
ne occorre a un compilaiore; ma di quella 
cosa che chiamiamo ingegno, ei non ne 
aveva il minimo che. Ho già detto nel 
primo nnmeró di questa^ Frusta , come il 
Crescimbeni beveva cosi grosso , che sba- 
gliò per poema serio il bufìfonesco Mor^ 
gante ; e qui aggiungo che il Crescimbeni 
non ha mai giudicato drittamente d'alcuno 
scrittore' 9 se non forse qualche volta per 
mero accidente ^ o conformandosi a qual- 
che buon giudizio d' altri. Egli era uno di 
que* letteralacci cenciosi 9 di cui 1* Italia 
ha sempre abbondato e abbonda per sua 
vergogna più che non alcun' altra colta, 
parte di Europa , di que' letteralacci che 
lodano ogni persona 9 che lodano ogni, li» 
bro, che lodano ogni cosa. Parlando di 
tutti , e lodando tutti , non si poteva che 
qualche volta non desse nel segno ^ per- 
chè l' Italia ha pur prodotti degli uomini 
degni di lode. Ma niuna grazia gli dob- 
.biamo aver noi 9 s' egli ha talora lodato a 
proposito , perchè quel goffo lodava per 
poeta ognuno eh' egli trovava autore di ' 
quattordici miserabili versi in rima 9 come 
se per meritarsi il glorioso nome di poeta 
bastasse scarabocchiare qualunque goflfezza 
in tante righe di undici sillabe ciascuna. 
Affé che io non posso far a meno di 
non mi strappare qualche pelo de' mu- 
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stacchi per la stizza quand' io ni' abbatto 
a leggere di que' gitidizj'datì dal Crescim- 
hem di questo e di quell'altro autore, 
che maladetti sieno tutti qoaftti que' suoi 
tomi io quarto. Ma la stizza diventa prò*- 
prio rabbia, e rabbia canina o viperina, 
quando trovo citati que' suoi giudizj come . 
autorità belle e buone da gente di cervello. 
£ cosi il conte Mazzucchelli , che ha mille 
volte più cervello che non ebbe quekCre- 
scimbeni, mi ha veramente fatto strabi- 
liare citando l' autorità d' un cosi melenso 
critico in propositi dei Bonfadìo , e in» 
formandone che nella sua Storia della 
Poesia Volgare colui ha dato nn capitolo 
del Boofadio per saggio della buona ma- 
niera di far capitoli. Alcuno mi dirà forse, 
che il conte Mazzucchelli è un uomo al- 
trettanto modesto' quanto dotto, e che non 
arrischiandosi in virtù della sua modestia 
a dire il suo sentimento sulle opere al- 
trui , cita l'autorità degli altri, e a quella 
s' attiene , quasi diffidando del suo proprio 
giodizip V ^^ canchero a questa sorta di 
modestia: io credo piuttosto che il signor, 
conte ha talvolta un difetto che hanno 
moltissimi aMri letterati; voglio dire. eh' ey 
gli ha talvolta intorno molta di quella pi- 
grizia che cosi frequentemente jsi trovi| 
ne'.leltecati, la quale gF induce a lasciar 
doi^mirct il proprio, giudizio •.qaaiBdQ>ttel 
giudicare d'ai««fia.(QO#a possono^ . rispair? 



ii>ier8Ì faecefidi, e sostltHìre in vece ti 
giudisfo altrui , o bo<mo • cattivo eh' egli 
8Ìfr(*coine Certe donnerelle usanu fare bob 
di rado , tèe vanno ad accattare in pre- 
stito un pane da qnesta e dà quella vicina 
per non si scoveiare cosi tosto a itnpah 
stare quella farina che par hanno nel- 
l'area. Ma il signor conte y insieme con in- 
numerabiti altri dotti , lasci pure per pi- 
grizie dormire talvolta il giudizio suo , che 
cosi non voglie già far io, ^ io dovessi 
Mico perdere quest'altra gamba, lo sono 
Aristarco Scann^Ue, e voglio adoperare il 
inid giudizio , e voglio col mio giudizio giù- 
dicere aoche il gitralizio degli «Itri, e giù* 
<liea rio severamente senza curarmi un Geo 
dell' autorità di chicchessia , quaodo non 
si tratterà d' tfhrp ohe di cose letterarie. 
£ io- conseguenza' di questa mia risoluta 
massima , non sok) toglio dire che il Cré^ 
scirnheni giod'icavfrcome una pecora'qnando 
si faceva a giudicare opere d' ingejgno ^ ma 
voglio anche provare la mia asserzione con 
mostrare che di fatto giudicò da pecom^ 

3uando giudicò che il mentovato capitolo 
el Bonfadio fosse k fenice de' capitoli ^ 
e quando il propose per nn modello di 
essi in quella sua scipita Storia della Poesia 
ydgarfe. Eccolo qui quel capitolò; cioè» 
eccone qui i primi lerzecfi ; ch^ io non 
sono nmca un perdigiorno da tnettermi • 
ricopiarlo • • <rilic«rlo tutto da od capo 
all' allro. . 
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1» Poflcìa che sotlo U def nostro in tellelto 
\ìie in bassa prìgìon quasi si muore , 
Se d*ainor non 1 aVTÌTa ardente aflfetto» 

Né cosa è, che ci renda al gran Fattore 
•Più conformi « e <dì lui e' innalzi al paro. 
Che para luce d' amorpso ardore : 

KingraKioAmofchedel più illustre e chiaro 
Raggio ni' accese eh' entro del suo impero 
Uo«n mai scaldasse , e più gradito e caro, 

Mercé l'imroortal Dea cbe con severo 
Ciglio mi scorge in alto, e In cui traluce 
Di celeste splendo;* un lampo altero i»* 
Che vuol mo dire il fionfadio con questo 
periodo di dodici intieri versi senza alcooa 
pausa, che non lasciano riavere il fiato? 
Egli comincia con una di quelle §^ene 
<ii cui i cinquecentisti erano si prodighi, 
dicendo' che « il nostro intelletto muore 
come in prigione, se non è avvivato da 
amore; e che non v'è cosa che ne ren- 
da più simile a Dio , anzi ch^ ne in^ 
nalzi al paro di Dio , quanto V essere in- 
namorati »• Con licenza però del Cre* 
scirobeoi, questi pensieri won soltanto* some 
etravolti e matti in filosofia e in teologia , 
ma si potrieno aoohe dire empietà e he> 
atemmie , òhi volesse alare tm po' sol vi*' 
gore. Queste sia detto riguardo al senti* 
mento de' doe primi terzetti : ma rigiNNnlo 
al modo di esprimere quel sentimento» 
die ha qni ohe fare quel sotto il dèi con^ 
ficcato a ler^a io qUel primo verso?- Q 
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qaetl'' epìteto ,à\ ardete hWaffeiio non è 
egli un cavicchio conficcato in quel verso 
per tirarlo a nisara ? E dov' é ia. debita 
gradazione in quell'w^more, che in nn verso 
ci rende più conformi al gran Fattore ^ e 
poi con un improvviso sbalzo nel seguente 
vverso <?' innalza al paro di quel gran Fat- 
tore? La distanza tra l'esser pia eooforine, 
e V esser al paro, è una distanza immensa, 
e queU' immeoisttà . bisognava togh'erla gra- 
datamente e non tuti' a un tratto. Gif altri 
due terzetti non dicon nulla ohe ogni ti* 
<ico poetuzzo non abbia saputo dire assai 
meglio. Quel fh^ entro dei. è molto durp 
ali! orecchio 9. e il più gra€lUa e cara sono 
due altri oaviccbj conficcati pur quivi dalla 
rima; e un altro . bel cavicchio è quel 
severo ciglio i il quale non so come scorga 
in aUo^ poiché il ciglio^ cioè V occhio non 
iscorge né in «lio né in basso: con l'oc- 
chio Sì può ben. accennare ad uoo che vada 
in su , o che veoga in giù , ma non vedo 
come r occhio possa scorgere 9 cioè ^con- 
durre o in su o in giù*. L'epiteto d'-a/- 
terp dato al . lampo, è un altro cavicchio : 
i lampi lion si possono con proprietà cbiai* 
mare né alteri , n^ . umili in ^liogua no- 
stra* E che ha UDO chéiare. Amore, e l'i/n* 
mortai Xha , che destano ,imxaagÌDÌ prese 
io prestito dai .Paganesimo « coi gran Fai- 
thre, che desta « un' idea crisliana? Ma- il 
fio vero Crescia) beali 'ffi abba|;|tftto da ^uél 
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cielo , da quella luce , da quel raggio^ da 

quello splendore , da qael lampo^ le quali 
parole scuotooo la faolasia ; e si credette 
che l'adoperarle fosse lo stesso che T ado- 
perarle beoe. 

» Gosi foss' io quel ciel che io giro adduce 
Le ùsse slelle 9 perchè io tale stato 
Di' lei mirar potrei V intera luce ». 
Ecco qui il Cielo e la luce un'altra volta. 
INon diciam però nulla dell' ignoranza ia 
astronomia del Bonfadio , e meniamogli 
anzi buono che vi sia un cielo che meni 
in giro le stelle fisse : ma che stravagante 
desiderio è il suo d'essere un cielo? E 
d'essere proprio quel cielo che adduce io 
giro le stelle fìsse ? Fogniamo eh' egli pò- 
tess* anco essere quel cielo : come potreb- 
b' egli mirare l' intera luce di quella sua 
immortai Dea , cioè di quella donna di coi 
è innamorato? Forse che il cielo è od» 
persona cogli occhi ? Oh , mi direte voi , 
se il cielo non è una persona , il cielo ha 
però i suoi occhi poetici, e questi suoi oc^ 
chi sono le prefàte stelle fisse. Sia : ma il 
Bonfadio non considera qui le stelle fisse 
come occhi , cioè come una parte del cielo , 
come gli occhi sono una parte del corpo 
umano : egli le considera come cose di- 
slinte dal cielo stesso , e addutle in giro 
dalla naturai forza del cielo; ond'è che 
volgetela come volete , questo suo pensiero 
ò tanto bujo , che né la luce , né il raggio^ 
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De io splendore, né il lampo lo possono 

rìscfaìarare» Seattle ora come scappa di 

repente giù dal cielo per eolrttre in na 

prato/ 

» Questa vita, alcun dice, è quasi un prato 
Ov'è nascosto il serpe, e quindi, nasce 
Che alcun non vi si trova esser beato 9. 
Che pellegrino concetto, e come pellegri- 
namente espresso ! Alcun dice , quasi , 
quindi nasce , albun non vi si trova non 
mi pajono parole e frasi troppo poetiche; 
e la sentenza non ci^o che avesse molto 
del nuovo neppure, a' tempi del Bonfadio. 

» Ond' altri brama esser già mork> in fasce. 
Altri dolente di sua dura sorte 
Sol di lamenti e di sospir si pasce ». 
Cbe nuove scempii^giai son queste? Chi 
ò che brama a esser mertv in fasce ^ 
perché non si trova beato in quel quasi 
prato ? Tutti gli uomini vorr^bero non 
esser miaeri, na nessuno si pasce di ia» 
menti e di sespiri per non vedersi beato. 
Altro é bramare eoe sia rimossa bt mise» 
ria, altro è dolersi perchè non sia con- 
forta la beatitudine. Ma il Bonfiidio non 
badava a queste distinzioni metafisiche 
qoando si trovava imbrogliato dalla difiicit 
rima in asce. 

Mi vei^gno d' aver bottate tante pa« 
role per una cosaccia, in cui non è un 
pensiero dritto , una séintilia di poesia , 
un solo verso che stia bene. £ppure que- 



sto é il prioctpto di qnd famoM» capìlolii 
che il grande Àifesibeo proponeva per mo« 
dello de' capitoli a' sooi pecora). 

Se il Boofadio riuscì male oel capitolo, 
riuscì peggio ancora nelle ottave, che ol- 
tre air essere languide e stiracchiale nel 
meccanismo delle parole e delle rime 9 
sono poi anche piene di quella lubrica 
morale, che tende ad imbagasciare il bel 
sesso, esortandolo in alcune d'esse a git- 
tarsi nelle braccia di giovani amanti, per- 
chè , secondo la sua profana frase , 

» Di queir età , di si polito viso 

Sono gli angeli ancor del paradiso ». 
Si può sentir di paggio? Eppure ha pro- 
carato di far peggio ancora in un capito- 
laccio burlesco , che la più ladra cosa non 
si può proprio leggere. Senti che genti- 
lezze e* seppe dire contro una donna che 
Don ai volle piegare alle disoneste voglie 
d' un prete qual egli era. 

» Io non so come Dio se lo consente, 
E con ùk che la terra la inghiottisca , 
O dal ciel piova zolfo e pece ardente. 

Come si legge nella legge prisca 
Sopra Sodoma pìobbero e Gomorra , 
O che '1 vento , o che '1 diavoi la rapisca. 

O che fra gli oomin passa e nuda corra , 
Gom* ella fa me pazzo e cieco andare , 
O che per minor mal la vita abborra. 

Né so la colpa a chi ai debba dare 4 
Al suo crudel istinto, o a mia sciocchezza,* 
Che ra' andai di tal bestia a innamorare. 
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Che H diavol sé ne ^rti la bellezza , 
£ quel suo dolce ragionar accorto - 
Che mi strìnsero al collo la cavezza ». 
£ cosi una povera do eoa dev' essere chia- 
mata bestia ^ e le dev' essere augurcilp che 
la terxft i' iogbiotta , e che le piova fuoco 
addosso come a persona immpada, e che 
il diavolo se la porti , e che diventi matta 
é corra nuda per via, e che s'abbia degli 
altri be' malanni , perchè la sua bellezza 
e il suo dolce e accorto ragionare hanno 
fatto innamorare il Bonfadio , e messagli 
la cavezza al collo come ad asino. E uà 
capitolo che dice di qnesti spropositi , 
sarà uno di que' pezzi di. poesia italia- 
na che si continueranno a proporre al- 
l' imitazione de' giovani in sempiterna se- 
cula seculorùm ? E noi continueremo a 
celebrare il Bonfadio per un poeta de' piìSi 
maiuscoli che s' abbia prodotta la nostra 
contrada ? E noi staremo all' autorità di 
Alfesibeo , idest dell' ottuso pedante Cre- 
scimbeni ? £b , sijgnor conte Mazzuccbelii ^ 
voi l' avreste visto com' io^^ che il Bon- 
fadio è un cattivo poeta italiano, se il 
Bpnfadio non fosse nato in terra brescia- 
na, e se l'amor della patria, e il de- 
siderio di accrescerle splendore coli' ag- 
giunger uno al numero de' buoni poeti 
dalla, vostra patria prodotti , non vi avesse 
fatto gabbo al giudizio , e se non v'avesse 
&tto chiuder gli occhi alla meschinità de* 



talenti di quel vostro quasi couciUadiao. Né 
crediate, leggitori, che io del Bonfadio ammiri 
mollo più la prosa cbe ì versi; perchè le' 
sue Lettere ramiliari é vero che hanno 
qualcosa del èorreote qui e qua; ma nes- 
suna di esse potrà mai esser messa a pa* 
raggio con tante del Caro, che sono tutte 
prio , e tutte bizzarria , e tutte eleganza , 
e piene di pensieri e di cose sino all' or- 
lo. In quella stessa lettera del Bonfadio 
cbe è avuta per la migliore, voglio di* 
re quella in cui descrive quel lago , non 
solamente io non trovo quelle perle e que' 
giojelli che altri vi trova, ma trovò della 
riempitura e della borra assai , e delle 
stentatissime pedanterie, e tratto tratto 
anche di peggio. Sentite questa. « E se 
gli è vero che le stelle e il sole si pasco- 
no , come vogliono alcuni , degli unibo.ri 
dell* acqua di quaggiii , credo fermamente 
cbe questo limpido lago sia io gran parte 
cagione della bellezza di questo cielo che 
lo copre »• Chi vorrebbe di voi, leggitori, 
aver detta una scempiaggine di questa 
sorte ? Chi vorrebbe passare per un nomo 
tanto ignorante , e di tanto limitata im- 
maginazione ? Ma mentite quest' altra che 
siegue subito dopo, e che è peggio a cento 
doppj. n O crederò che Dio per simile ra- 
gione, con la quale dicono che abita ne* 
cieli, a questa parte faccia la maggior par- 
fi abetti. 6 
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fé di SUB slansa ». Ecco ì grossi spropo*. 
siti cbe si dicono quando non si ha inge- 
|j;oo, e che si vuol pure far pompa d'in- 
gegno. Potrei notarne cent* altri de' con- 
centi che in quetla famosa lettera sono o 
puerili o pazzi; ma dietro a un autorello, 
come il Bonfadio , mi pare d'.aver già 
perduto soverchio tempo; onde farò fine 
con avvertire i giovani studiosi a non si 
fidar mai di alcuno di queManli elogi fatti ' 
in mìgliaja e migh'aja di libri a' nostri scrit- 
tori del cinquecento , perché sodo jper la 
maggior parte si fatt.i, che poco di buono 
-vi è da imparare da essi, e moltissimo dì 
cattivo. Notisi che io parlo co' giovani stu- 
diosi, e non co^vecchi cbe hanno studia- 
to, perchè so come i nostri vecchi soq 
fatti quando hanno studiato; e il bel pre- 
dicare a' porri 'che. farebbe chi si mettesse 
in capo di far loro la predica su questi 
punti. 

Rime di Giuseppe Cerretesi de Pazzi di 
yaldarno nobile fiorentino* In Napoli 
1763. in 8,* ' . 

* ' - 

Ecco qui un libro pieno di vera mo- 
derna poesia, ville a dire un fascio di me-* 
schioi.ssime adulazioni messe insieme ia 
quel modo che le mettono insieme alcuni^ 
i quali , Qoh avendo coraggio di porsi di 
buonora a servire la società in qualche 
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QtUe profcstioDe, o beoefico rneslìero, sta*^ 
dÌ4iD0 ed ina paricch inno cmì alia peggio 
la grand' arte di comporre -sonetti e can- 
xopi in lode ; • e adopeundola quindi a 
bcoefisio di più persone cleil' uno e del- 
r altro MftsO) sensa fare soyerchia diffe-* 
reaxa tra i^n ministro di Stato e an por« 
fiere d^uo illustrissimo, o tra la dama di 
corte O.-la meretrice di teatro, a forza 
d' anni e di meriti si . avaosano alla ila- 
£ae sino ^lla ^-ispettabile francese dignità 
di Piqueurs d'Jlssiciies. Nella lettera ' al' 
lettore questo poeta de' Pazzi di Valdarno 
dice che « nella svantaggiosa, situazione 
in cui è di non aver potuto ereditare che 
un piccolissimo genio, non poteva pro" 
durre alia locealcuo parto che meritasse 
di essere ben accolto i».- Queste parole 
sproposita meo te metaforiche io< gliele me* 
no buone buonissime: non so però capire 
come mai un uomo di. Valdarno, cosi bea 
persuaso della propia inettezza, qual egli 
ai mostra • in , questo petìado, abbia potuto 
poi indursi a stampare un intera tomo 
delle propie rime. Chi è quella crudeL 
persona che sforzi chi non è rimatore a 
stampare delle jrime?. Che violcntenaente 
ÌQ4uea .alcuno. che non ha ingegno a mo- 
strare ingegno? Tu non sai ìàr de' versi: 
ergo lascia <.di far de' versi. Non é ella 
chiara la conseguenza che si dee cavare 
da una tal premessa ? Ma «' ^i sonp nella 
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Colombina o tSmevpJdina , non. si farebbe 
un discorso deano di un Tru(f»tdrao ìuoa- 
nxoralo? Che. bei pasticcio di morale, di 
nolizie TÌaggiatorie, d'affanni amorosi, e 
di perversa sorte efae li fs star li a eoo* 
siderare altearameate uo pajo di* giikoti ! 
L'ÌDoaroorato però boo arrabbi tanto coa- 
tro la sorte; che. se la modèsta Nice gli 
ha dati in consegna i guanti colla inno- 
ceole intenEÌcne di farsi toccare le mani 
pude da due amanti romani, non toccherà 
sempre al povero poeta il far hine alle 
signorie loro, e a -mbraliztàre in disparte 

con un pajo di guanti in mano. 

/ 

Opere del Padre Alessandro Dhiallevi^ 
ora per la prima volta pubblicate e in 
un sol 'corpo ridétte. In Fenézià 1 760^ 
nel negozio Zatta^ tomi due in 4*^ 

Fortunati mille volte coloro che sono o 
che si sanno conservare buoni cristiani in 
ogni loro età. Ma quando la vecchiaja ne 
viene ad incalzare eoo furia verso rultimo 
recesso di questa misera vita, bisogna aver 
la disgrazia d' essere molto iusensati per 
Bon> 'Sentirsi tratto tratto scaldare il cra- 
nio da que' pensieri che i moderni Greci 
cbiamanp diaforetici^ e Bisogna che i se- 
mi di Cristianesimo gittati in noi nella 
nostra infanzia sieno molto sventurata- 
mente marciti negli amoreggiamenti della 



gioyentii , e ne' disegni^ ambiziosi della 
virililà , perchè il desiderio della eterna 
salvezza non prevaglia a tqtl' altri desiderj. 
nella nostra anche più ' sana e più robu- 
sta vecchiaja. 

Se nel settuagenario Aristarco un tale 
s^ailutifero desiderio vada inghiottendo tutti 
ffli altrj desiderj , come il serpe del prò* 
leta inghiottiva tutti i serpi de' maghi , 
fion è co^à da essere qui da lui discorsa 
in conHden^a co^ suoi leggitori ; perchè 
avendo essi veduto da' precedenti fogli di 
Questa Frusta quanto forte si palesi in lai 
il desiderio di nettare la profana lettera* 
tui;d dal tanto fango che oggi V imbratta 
in questa nostra contrada , la più parta 
d' essi non si troverebbe (orse dispòsta a 
credere che un tal desiderio dia sovente 
luogo nel vecchio Aristarco ad un altro 
più assai importante e necessario; né tutti 
Vorrebbono forse credere cosi tosto, che 
la coltura degli studj sacri gli stia per lo 
meno tanto a cuore, quanto da questi fo<» 
gli stessi apbare che gli stPa lo avanza* 
mento della ie(teratura profana. 

Lasciando dunque pensare di me quello 
phe più sarà in grado a* miei leggitori , e 
buttando r occhio sulle opere del Padre 
Diotalievi , dirò che ì' averne letti molti 
squarci , e spezialmente tutti que' maravi- 
gtiosi esempj da esso raccontati ne' suoi 
Trattenimenti, mi ha tornata in mente 



una bella osservasioaG fatta da madama 
dì Sevigoè. Quella giudiziosa e vi?acissi- 
ma dama parlando in una di quelle tante 
lettere scritte alla sua figliuola , de' li- 
bri spirituali prodotti dalla sua Francia ^ 
dice che fra quelli ve n' ha un bnon nu- 
mero qu'on iti avec plaisir ménte sans 
dévnlion. 

Che lo stesso si possa dire de* tanti 
ascetici libri prodotti dall'Italia nostra, io 
non ardirei ai gravemente afìermarlo ; e 
considerando anzi come quarantanove ixt 
cinquanta sono scritti, non avrei troppa 
difficoltà di dar d' essi quel giudizio che 
diedi un tratto d(^ libri ascetici spagpuoU 
ad un canonico di Sigueaza che me ne 
domandava, cioè che muchos ai por Fra^ 
yhs^ y pocos por Hidaìgos* .£ veramente 
non si può abbastanza lodare il cristiano 
fervenlissimo zelo che infiamma i nostri 
ascetici scrittori, quando si recano la pen- 
na in mano, nò tampoco si può cessar 
d'ammirare la somma diligenza con cai 
s' affatiicano per indurre i loro leggitori a 
disprezzare t ad abbandonare gh onori , 
le dovizie, gli agi e tutte l'altre vanità e 
i piaceri di quaggiù, e a seguire le loro 
esemplarissime religiose pedate. Ma faceo- 
do a ^ questa parte degli scrittori nostri 
tutto il plauso che si meritano per que- 
sti conti , mi sia anche permesso di fare 
due sole osservazioni sullo ascetico seri- 
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Tere che s' osa da un pezzo fra ooi ; e 

di notare soltanto due delle principali 
imperfezioni che ,- generalmente parlan- 
do, sconciano qualche poco i libri di 
' questo genere , e «he smionÌKono talora 
in alcuni leggitori il diletto, e qualche 
volta fors' anche il frutto che altrimenti 
ricaverebbono dalla loro lettura. 

Una di quelle imperfezioni è la poca o 
nulla cura che troppi de' nostf^ ascetici 
scrittori si danno di scrivere con uno stile 
terso ed elegante. Una tale indolenza in 
essi non si può che a lungo andare non 
cagioni qualche disgusto o qualche stan- 
chezza in que' loro- leggitori che dallo 
studio sono per avventura stati resi so- 
verchio dilicati , come appunto è il caso 
mio. Molti e. molti si riderebbono di me, 
come se ne ride il mio don Petronio, se, 
come avviene sovente a questo galantuomo, 
mi cogliessero d'improvviso sdee;nato con- 
tro l'ignoto autore d'un buon libro scritto 
con meschino e poco pureato stil^. Ma 
per isgridare che quel danben prete mi 
sgridi, e per beffare eh' io stesso mi beffi 
di queste mie troppo frequenti repentine 
collere, non posso nondimeno mai far sì , 
ch'io non mi senta istizzire nell' abbatter- 
mi leggendo 'in vocaboli e in frasr che a 
mala pena posso intendere per discrezio- 
ne ; perchè in vece d'essere di' Toscana , 
sono frasi e vocaboli lombardi , o' vene- 

6* 



ziaoì romagnuoììf o oapoletani , o d' aU 
tri sconci parlari d'altre p^stre provi ocie. 
Va bene, dico io, ch« un curato, il quale 
fa uà sermoDO o spiega il catecUismo al 
suo popolo ia Vigevapo, o in Borgo Saa 
Donnino, o in Rovigo, o in- ImoU, o ia 
Todi , o alla Torre del Greco , parli ia 
modo da farsi capire da quel suo popolo, 
e che non istia sul quinci e sul quindi ; 
ma chi assume il carattere di scrittore « e 
che fassi a stampare qaalsisia cosa, deve 
avere intenzione di giovare, non- ad una 
sola pieve, ma sibbene all'universale (l'I- 
talia ; onde non deve mai venir via col 
falso pretesto di scrivere solamente a prò 
deli' ignorante volgo , perchè gli sia me- 
nato buono il suo adoperar^ questo e 
quell'altro informe e rozzo dialettaccio ; 
ma ha da studiarci di scrivere con per- 
fetto stile nella lingua di Toscana, che 
per lungo unanime consenso è la lingua 
de' libri nostri, e. la sola universale d 1- 
talia , come quella della real corte e de- 
gli accademici è V universale di Francia, 
e quella di W^estroinster e d' Oxford T u- 
niversale d' Inghilterra* 

Per un' altra ragione ancora si dovreb- 
bono le cose ascetiche scrivere con tutta 
la possibile pulitezza ; e questa ragione è 
che il volgo di tutte le provincie nostre 
da un capo all' altro dello stivale , si sa 
da tutti come dappocamenle si conteati 
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dì sentire la parala di Dìo dalla sola viva 
iroce de* pastori che Io reggono, e come 
volentieri lasci il privilegio di leggerli ia 
qualche baon libro alla parte riflessiva del 
genere umano. Se dunque in Italia il vol- 
go non legge, perché scrivere sempre eoa 
parole e con frasi , e con uno stile prin- 
cipalmente propio del volgo ? £ perchè 
chi assume il carattere di scrittore, vale 
il carattere d* universa 1 precettore, non si 
studierà di scrìvere con uno stile , e eoa 

{>9role , e con frasi atte ad allettare eoa 
a loro lindura e proprietà la riflessiva 
parte dell' uman genere a leggere quello 
eh' egli «i mette a scrivere ? 

Ma mi dirà qui qualche buon uomo al- 
quanto più ricco di zelo che non di lume 
naturale:. Ma, sieoor Aristarco, vorresti tu 
forse che un libro ascetico fosse scritto 
alla boccaccesca, e che un pio uomo an- 
dasse a pescare i vocàboli puri e le frasi 
nette nelle cloache de' Decameron! e dei 
Canti C«roascialeschi ? Vorresti tu ch'egli 
.si mettesse nel rischio di bruttarsi l'io- 
telletto, d'infettarsi la memoria, e di soc- 
Earsi r immaginazione leggendo e studiane 
do le opere de' Pulci , de' Berni , de' La- 
schi , de' Firenzuoli e d' altri tali vitupe- 
revoli begl' ingegni « ^ perchè i costumatis- 
simi accademici della Crusca hanno deter- 
minato che coloro sieno considerati come 
le. colonne e gli architravi della gran fab- 
brica del vocabolario loro? 
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Questa objesBione , così a prima tiata , 
confesso che è di qualche peso , se ii ri« 
fletle che troppo grati parte di qae' nostri 
scrittori ( che più sono per eleganza ripu* 
tali 9 si è immersa nelle laidezze più ini- 
que , e che fa d' uopo attraversare uà 
troppo vasto letame a oscenità e di ne- 
fandezza per rendersi assoluto e perfettis- 
simo maestro di toscano iavellare. Os- 
servisi con tutto ciò, che se noi abbiamo 
troppi libri di lingua ripieni di elegan- 
tissime sporcizie , n' abbiamo eziandio un 
non mediocre numero di tali che ben pos- 
sono bastare ad ■ un uomo di buon cer- 
vello, perchè da essi apprenda quanta 
lingua occorre, e perchè possa ottenere il 
pregio di puro e di nitido scrittore; né è 
tanto difficile quanto pare a molti scioc- 
chi , lo scrivere con leggiadria , con forza 
e con precisione senza dare nel boccac- 
ce vole e nelle fiorentinerie. 

Non mi è ignoto neppure che tutti i 
libri da noi chiamati de' (moni 'secoli^ e 
che sono da tutta Italia guardati come mo- 
delli di bello scrivere , sono poco mea 
che tutti scrìtti senza quasi alcun pensa- 
mento, e che pochissima dottrina si rac- 
coglierebbe da chi si volesse anche porre 
con istraordinaria diligenza a sfiorare i 
nostri jpiù costumati trecentisti , quattro- 
centisti e cinquecentisti; ma bisogna al- 
tresì riflettere che molti vaghi e semplici 
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ed espressivi modi di dire si possono da 
quelle buone genti apprendere, qoand' uno 
'sia dotato di quella pazienza , di quell'at*^ 
tenzione, e più di queiringegno e di quel 
discernimento, senza iT quale chi non è 
più del dovere prosantiloso non deve mai 
aspirare al dignitoso earaltere di sériltore, 
(he Yale , come già dissi , di pubblico 
precettore. 

L'altra imperfezione poi che mi pare 
anche troppo frequente ne' nostri autori 
as6etici> è quel loro non chieder mai a sé 
stessi prima di scrivere 9 se si possa far 
uso nella sacra rettorica di eerti artifizj, 
che gli oratori profani adoperano senza 
scrupolo per tirare in ogoi modo dalla 
loro i loro uditori. Si può egli , verbigra- 
zia, raccontare un fatto assolutamente falso» 
o almeno molto dubbio^ ad effetto di cor- 
roborare una cosa certa ed infallibile? Il 
dottissimo Du Pin , nella prefazione alla 
sua Biblioteca degli autori ecclesiastici , 
uon vuole che la favola si venda per isto- 
ria , ma che si dia per aael eh ella é » 
quando se ne voglia pur far oso ; e dice 
molto cristianamente, che tali artifizj sono 
sempre perniciosi alla Religione; anzi ne 
assicura che il Cristianesimo ha sofTerli 
di molti danni da' tanti eresiarchi degli 
iiltimi secoli , perché fra gli ortodossi* di 
que' tempi, o de* tempi poco anteriori a 
quegli eresiarchi) si sono trovali molti 
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ignoranti (r), che mossi da un mal con- 
cepito zelo y e spogli di oj^ni critico sa- 
pere, cercarono di ornare )a Religione eoa 
ornamenti che non le si convengono iu 
alcun modo , e d' illustrarla con de' fatti 
promiscuamente veri , e dubbj , e falsi , 
dandosi cosi molto stoltamente ad inten- 
dewe di accrescerla^ e di Vie più incul- 
carla nelle menti de' loro uditori o leggi* 
tori. E potrei anche far qui una molto lun- 
ga lista di moli' altri dotti e santi uomini 
che hanno altamente biasimato il mal 

(i) Cest la pie'té peu éclairee de certainea 
gens , qui se soni imaginés rendre uti service 
à PÉglisè , en supjposant des monumehs ec- 
clesiastique^ etc. C^est le méme motif qui a 
porte les Catholiques' à inventer des fausses 
liistoireSy des faux miraci es , des fausses vies 
de Saint's pour nourrir la piét^ des Fidelles. Or, 
qaoiqu'il «emble qoe le dessein de ees per- 
aonnes soit louable , Pon ne doit pourtant 
point approuver qu'^on se serve de ces sortes 




une honte d'^appeller le mensonge et la faus- 
seté à son secours , et il ne faut jamais se 
servir de ces eortes de voies que la vérité et 
la sincérité trondamnent, quelqae bon elSct 
quVIles puiseeat avoir. 

DU PIN, NotJVELLS BlBUOTXQVB DIS ÀV- 

TKUBs EGCLÉSUST19UIS > dans la seconde p'ariie 
de la préfaee. 
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vezzo dt raccontane ora dabbj ed ora faUl 
miracolosi esempi sotto pretesto di vìe 
roaggiormeDte edificare. i popoli, e di ti- 
rarli eoo maggior agevolezza a divozione 
e a penitenza ; ma senza ricorrere alle 
autorità , la sola e semplice ragione do- 
vria bastare per indurre tutti gli ascetici 
scrittori a lasciare così brutta pecca 9 e a 
non narrare ne' loro trattenimenti spiri' 
inali novellette e filastrocche inventate o 
da sé stessi o da altri , per far aprire 
tanto d'occhi al popolaccio/ che è sempre 
troppo vago di sentirne delle belle, e per 
farselo correr dietro , con molta nausea e 
con molto Beandolo di chi non è popo- 
laccio, e di chi sa molto ben distinguere a 
un tratto fra i sogni , e i vaueggiameutl 
delle superstiziose vecchierelle , e i rac- 
conti degli autori bene istrutti e spregiu- 
dicati e veramente cristiani. 



Nuova scoperta a felicemente suscitare 
il vajuolo per artificiale contatto , da 
Francesco Berzi. In Padova 1 ^58, in 8.^ 

Questo libretto é scritto da un medico 
attento , diligente , e per quel che pare , 
arssai al fallo della sua professione. In. que- 
sti fogli egli racconta ( ma con tante pro- 
lisse ciance, ch'egli è una vera seccaggine) 
come innestò il vajuolo ad una sua fi- 
gliuolina, e come felicemente gli riusci la 
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cnra ; . sicché tnttì ì medici , e tutti qoe' 
che hanno figliuoli dovrehhono < leggere 
Guest' operetta , la quale quantunque nna« 
tissfroo scritta , gf ioaoimirà tutti ad imi- 
tare nn buon esempio. Si sa che in In- 
ghilterra il vajuoto s* innesta eoo un pic- 
ciolo taglio o puntura io una , o in due, 
e anche in tre o quattro parti del corpo, 
e il signor Berzi V ha innestato alla sua 
bambina per contatto, e non per taslio o 
per puntura; e per contatto altresì lo in- 
nesta un medicò chiamato Roberto Broo' 
he nell^americana provincia di Marilandia, 
del qùal Brooke , e del suo metodo Del- 
l' innestar il vajuolo, si troverà un breve 
ragguaglio in un libro che presto uscirà 
in luce. Accennando questa notizia, inten- 
do accrescere anzi che di scemare l'onore 
dovuto al signor Berzi in qualità d'inven- 
tore d'un innesto di vajuolo per contatto, 
essendo non sofamente persuaso che il si- 
gnor Berzi non abbia neppur sentito a 
nominare il dottore Brooke di Marilandia, 
ma osservando altresì che quel dottore 
trovò a caso e per pura sorte il modo di 
procurare quel malore senza incisione, che 
dal signor Berzi fu trovato per forza d'in- 
gegno e di raziocinio. 

A colui che ha .mandato, per la posta 
quel foglio intitolato APPARIZIOP^E, Ari- 
starco risponde che non gl'importa un'ac- 



.37 

cu ée\ prò e del contro sn quel proposito, 
ma che noa ama i fògli degV losolenti e 
de' fanatici. 



N.° IV. Roveredo i5 novembre 1763. Delle 
ptziose maniere del difender le cause 
nel foro. Trattato di Giuseppe Aurelio 
di óennaro , con una prefazione di 
Giannanionio Sergio* Napoli 17449 fi 4*° 

Una delle cose cbe sovente mi desta me- 
raviglia non meno che stizza nel legger 
r opere de' tanti nostri moderni scrittori 
in pros9 , é il vedere come' non pochi 
d*essi sanno talvolta profondamente pen- 
sare , ma quasi nessuno sa esprimere ì 
suoi pensieri con ano stile naturale e piano 
e corrente. Eppure il formarsi un buono 
stile in prosa è una faccenda di cosi poco 
momento, cbe se gli scrittori nostri non 
facessero ponto di studio intorno alla scelta 
delle loro espressioni , io son certo che 
ì loro stili riuscirebbero molto migliori 
cbe non riescono. Volete una prova » leg- 
gitori y che la cosa sarebbe a^ppuoto com' io 
la dico ? G)nfrontate soltanto lo stile >del 
già nominato Benvenuto Cellini , cbe era 
un uomo ignorantissimo , con lo stile del- 
l' abate Antonio Genovesi , cbe é uomo 
sopra molti milioni d' uomini scienziato. 
Voi troverete che quello del Cellini è 
semplice 9 chiaro 9 veloce e animatissimo,; e 
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quello del Genovesi intralciato^ languido, 
stiracchiato e scuro. E perché questo ? 
Perchè H Celtini pensava unicaihente a 
dir6 le cose cbe aveva in mente ^ e il 
Genovesi non solo pensa a dir le cose cbe 
ha in ibente , nia pensa anche a dirle 
piuttosto in questo che in quel modo. E 
questa scelta fra due o più espressioni ^ 
quasi tutti gli kcfrittori la vogliono) fare , 
^ anzi s* avvezzano a ' farla quando comin- 
ciano ad esercitare il mestiero di scrittori, 
e quando*^ non sonò ancora atti a rillettere 
che i modi di dire qualunque cosa , per 
pìccola ed insignificante eh ella sia , sono 
moltissimi , massime nella nostra lingua 
tanto copiosa di vocaìsoli e di frasi. Ma se, 
in vece d'andare alternamente accettando 
e rigettando un'espressione, s'avvezzai* 
sero di buon' ora a scrivere quel che vieii 
viene, e lasciassero in tanta malora di 
guai*dare coli' occhio della mente questo e 
Quell'altro autore, lo stile di cui si pre<* 
ussero d' imitare prima di acciugersi a 
scrivere , presto vedrebbero che il formarsi" 
uno stile buono non è quella gran mon- 
tagna da inghiottire che i retori balordi , 
e i grammaticuzzi assicurano , ' e vedreb- 
bero come la natura sa al primo Cenno 
correre in ajuto di chi la chiama', ' seuza 
farsi chiamare due volte ; come corse ad 
fijutare quel Cellhii che sempre la invocò 
divotameute , e che, quantunque igno- 



raote e plebeo, pbre fa da lei reso il 
tnegiiò maestro *dl stile che s^ abbia V Ita« 
lia. La natura fu che al ^Cellini insegnò a 
mettere il nominativo innanzi al verìo^ e 
dietro al scerbo V accusativo , b quatuit' 
gtie altro caso gli occorreva per render 
H suo discorso grammaticale e' secondo 
1' indole del parlar fiorentino, la qual in* 
dote gli metteva poi nello stile tutte le 
altre parti del discorso nei hioghi loro, ò 
prima o dppo alcuna di quelle tre prin- 
cipali , sènza fargli fare la mrnima fatica. 
1 giovani dunque che sì risolvono a farla 
da serittorK in prosa (che della prosa io 
parlo adesso, e non della^poesia) si la-* 
scino dare questo buon consiglio dal vec- 
chio Aristarco, cioè notino a voler loro le 
tante bellezze di stile, di cui tanfi pre- 
ten^lono che abbondino il Boccaccto, e il 
Casa, -e il Firenzuola, e tant' altri famosi 
sorittori de' buoni secoli ; ma si persua- 
dano che chi si studierà d' imitare alcuno 
di qnelii , è di porre > J)iedi sulle loro ye- 
stigta , riuiscfrà senza fallo uno scrittore di 
cattivo^ stile. Moi dobbfaroo da quegli scrit- 
toio imparare i vocaboli , e ragunarsene 
io mente quante migliaja possiamo , colle 
debite discriminazioni fra i più usati e 
meno usati, fra i moderni e gli obsoleti, 
fra i prosaici e i poetici , e noi dobbiarào 
da quegli scrittori imparare a distinguere 
tra le fraai native e le frasi forestiere, e a 
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ben ravvisare quel tot||Ie di efse cbe si chia- 
ma ìndole o genio della lingaa toscana. Que- 
ste sono k dqe sole cose (parlo relativamente 
allo stile) che noi dobbiamo imparare da 
qua' barbuti patrassi. Quando entrambe sa- 
ranno bene imparate « buttiamo iFÌa Boc- 
caccio , e Casa , e Firenzuola , e ogni altro 
scrittore de' buoni secoli., e scriviamo (co- 
me, dissi) quel che yien viene, sempre 
stando saldi a quel negozio dei nomina- 
tivo , del verbo e dell' accusativo o altro 
caso senza rigiri ariifizlosi , senza bomiua- 
tivi dopo i verbi, senza accusativi dinanzi 
ai verbi , e sopra tutto senza verbi vx 
punta a' periodi quando la necessità noi 
chiegga assolutamente ; che , cosi facendo, 

10 stile nostro con un poco d' esercizio si 
farà buono senz' alcuna fatica, e la nostra 
prosa , • ancorché vota di pensieri come 
quella di tanti scrittori de' buoni secoli , 
riuscirà tuttavia una prosa molto limpida 
e netta, e molto dilettevole a leggersi. 

A questi documenti in fatto di stile , 
che io indirizzo ai principianti , e non 
agi' invecchiati scrittori , perchè so che gli- 
scrittori invecchiati sono tutti inesorabili 
ed immutabili , come lo sono io stesso , 
a questi documenti , dico , so benissimo 
di aver conlrarj molti grandi esempj , e 
molte autorità magistrali e magistralisslme. 

11 Boccaccio, mi sì può rispondere, e gli 
altri da te nominati, non hanno segui'to 
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r ordine naturale della grammatica , cbe 
tu prescrìvi , ma baùoo eoo motta fre- 
quenza posto il verbo talora prima del 
nominativo , talora dopo 1' accusativo , ta- 
lora netr estrema punta del periodo, noa 
solo senza scrupolo y nfa intendendo di 
cosi accrescer grazia e Tetti , ed energia, 
6 cbi«rezz« agli stili loro ; onde se il Ge« 
novesi , per ino' di dire , ba cercato d' i- 
roitare il Boccaccio, e se banno fatto cosi 
pure tanti e tanti , cbe sono registrati 
ne' catalogbi dell' accademia della Crusca 
come membri di quella, come vuoi tu. 
Aristarco, cbe noi facciamo a darti fede? 
ad abbracciare la 'tua dottrina ? a confor* 
marci a' tuoi documenti ? Al quale argo« 
snento io rìspondo cbe quando si tratta 
di filosofico pensare , io sono quasi per ca- 
varmi il turbante di capo , e porlo a piedi 
del Genovesi per riverenza , come fore- 
stieramente volli fare a TTuimas Kuli Kan 
la prima volta cbe in Ispaban mi pre* 
sentai ad esso; e rispondo cbe a tutti i 
membrì dell* accademia della Crusca io 
sono pronto a fare un profondo Salame^ 
lecche ( vocabolo beli' 6 buono ) e regalare 
uno de' miei pappagalli a ciascbeduno di 
essi ; rispondo cne non è tempo adesso di 
entrar a discutere se il Boccaccio e gli 
altri aoticbi abbiano fatto bene o'male a 
non seguire 1* ordine naturale delle idee 
ne* loro rispjetlivi stili , e a fare quelle 



t^ute tr4spQ8ÌzloDÌ chct hanno .fatte dt 
tulle le parli dell' orazione ; ma stando 
fermi sulla que$lioùi(^ dell' imitare quell'or- 
dine non nakiraicye quelle tra$posiwmi 
usate dal Boccaccio , dal Casa , dal Fi- 
renzuola e da alcuni altri de' nostri buoni 
Bcrillori , le signorie degli accademici , • e 
il Genovesi mi daranno per concesso, che. 
il Boccaccio il quale dagli altri fu consi* 
derato come capo della brigata, ha stH*. 
diate di esprìmersi secondo i suggerimenti 
che gli venivan fatti dalla natura e dal- 
l' indole ^ella Imgua toscana. Se le signo-. 
rie loro mi concedono questo^ affé sono 
fritte, .perchè, calcandomi ben bene il 
turbante sulta . fronte, io grido subito: 
« Erf^o ^ se yogliam seguire l' esempio del 
Boccaccio', non dobbiaipo imitare il Bpo-. 
caccio, perchè il Boccaccio non imitava 
il Boccaccio, ma dobbiamo seguile i sug* 
gerimenti della natura e dell' indole delift 
lingua nostra , poiché il Boccaccio seguiva 
i suggerimenti della natura e xiell' indole 
della lingua nostra ». Ed ecco che eoa 
questo coochiudentissimo ergo si annichi- 
lano o si soffiano via tutte quelle autorità 
magistrali , e tutti que' granai esempj , di 
cui si è fatto e si fa tuttavia tanto caso 
in Italia. 

Non è però che io mi voglia poi tutto 
appoggiare su questo ergo^ come talora 
m'appoggio tutto sulla mia gamba di le^ 
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gno. Oh se mi stuzzicate , signori , io sono 

foi uomo da sfoderare anch' io le mie 
elle e buone «autorità , e i miei altito* 
Danti esempi quanto chicebessia. , 

Già ho detto che Benvenuto Celtini ha 
scritto un meglio stile che non alcun al- 
tro Italiano ; uno ^tile più schietto e più 
chiaro , perchè più secondo l! ordine na- 
turale delle idee , le quali non ne presen- 
tano mai il verbo prima del nojninativo^ 
e non ce Io collocano mai in punta a' pe- 
riodi , e a gran distanza da quello. Ma se 
ricusate di alare all' esempio del Cellinij,, 
perchè fu upino rozzo e senza lettere, e 
perché scrisse bel propio dialetto della 
plebe fiorentina, quasi che il Boccaccio, 
non avesse fatto anch' egli Io stesso iu 
molti luoghi del suo pecamerooe, io vi 
dirò che il Machiavelli e il Caro dugen-* 
l^anni fa, cioè circa dugeni^ aniii fa, p 
che il Bellini e il Redi a' tempi miei non 
imitarono lo stile del Boccaccio, o d'altrp 
scrittore loro antenato , e che non usarono 
se non di rado, e a caso anzi che a stu4ÌQ 
qualche trasposizioncelta ; tuttavia nessuno 
vorrà negarmi , cred' io , che gli stili di 
questi quattro scrittori non sieno stili begli e 
buoni. A buon conto , eccovi qui quattro 
esempj , o quattro autorità che non sono 
di sloppa ; e se non ne allego moli' altre, 
gli è perchè non trovo moli' altri degli 
scrittori nostri in prosa , che sieno sqiQ'* 
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mninente laudevoli per la bontà de' loro 
stili , comechè lo possati essere per inol- 
t' altri riguardi. Ma butta adorni a' uo sdito 
in Francia, e d' un altro salto in Inghil- 
terra , vogliamo noi dire <» che Arnaud , 
Ablancourt , Pascal ,* Nicole, Bourdaloue , 
Yaugelas, fioubours, madama de Sevignè, 
Fénéion e taut' altri scrittori de' tempi di 
Luigi quartodecimo, abbiano preso ad imi- 
tare lo stile, chi d' uno e chi d' altro scrit- 
tore più antico d'essi? vogliamo noi dire 
che i moderni Voltaire , Buffon , Alam- 
bert , i due Rousseaux e tant' altri sieno 
iti pedestremente dietro lo stile di alcuno 
de' loro predecessori? E fra gì' Inglesi vo-, 
gliamo noi dire , che Newton , e Locke , 
e il cavalier Tempie, e Addisson , Sv7Ìft, 
e Pope, e i viventi Johnson , e Warbur- 
ton , e tanl' altri loro scrittori miei con- 
temporanei abbiano cercato d'imitare nello 
stile il Visconte di Y^rulamio , o Roberto 
Boyle , o Algernon Sidney , o Harrington, 
o Wotton , o qualcb' altro di quegli scrit- 
tori che scrissero ne^ primi secoli della loro 
lingua , cioè ne' tempi di Enrico ottavo , 
d'Elisabetta, di Giacomo-primo , di Carlo 
primo e di Cromvvello, che furono tempi 
abbondantissimi d' inglesi scrittori ? Tulli 
questi Francesi , tutti questi Inglesi si an- 
tichi che moderni , tutti hanno uno stile, 
che é proprio di ciascuno di^ essi , e tutti 
dal più al meno sono buoni stili, quaa* 



Uiaqae nesiuno aia stato formato per imi^ 
taziooe. Quello che fecero e £aDDo gli lo* 
giesi e i FraDcefli, fa fiitto altresi éa'Gre« 
ci , per Io spado di hiiir aanì e pia, che 
, durò quella liogm; e cosi fecero ì Latiat 
dal Tagire della lingua loro sino al di che 
cadde moribonda sulla cuna della nascente 
nostra ^ seosa che alcun d* essi pensasse 
mar, mentr' ella viveva , ad imitare nello 
stile alcuno de' più rinomati scrittori suoi. 
Cosi in soatanza fecero e fanno i Cinesi 
e i Giapponesi da tanti secoli che scrivo* 
no ; e così gli Arabi e i Persiani e altre 
orientali nazioni che adoperano chi pen- 
na , chi un ferruzzo , e chi uno stecco 
nello scrivere; tutti ascollano i suggeri- 
menti della natura , tutti si conformano 
air indole delle loro lingue ^ tutti si stu- 
diano d' essere originali ; e. noi Italia** 
ni vorremo sempre essere copie , se non 
d' altri 9 almeno del Boccaccio ? sempre 
vorremo imitare il suo stile ? usare le sue 
trasposizioni ? collocare i nostri verbi in 
punta a' periodi ? Eh gioventù d' Italia » 
mandale al dimon^io tutti quegli stolti 
che vi danno di questi consigli ; cercate 
d' esprimervi secondo l' ordine naturale 
delle vòstre idee, e non imitate né lo 
alile del Boccaccio, né queÙo di altri, che 
cosi in poco tempo ve ne farete uno as- 
sai migliore che non è quello dell' al>ate 

BàUSTTI. 7 



Genovesi ^ due ooo ^ quello dì GiaBe^^pe 
Aurelio Di Gennaro , di cui* m' accingo a 
esaminare il Trattato delle viziose ma.- 

jriCRE DI DIFENDER LE CàVSE NEL FORO, e cbs 

non è qaello di Giannastonio Sergio, che 
B' questo Trattato ha posta in fronte una 
looga Prepaeione. 

Questi due signori Di Gennaro e Ser* 
^io sono due persone molto erudite^ sono 
due non mediocri pensatori, e quello ch'io 
etimo assai più , sono due galaotoomini , 
che come l'abate Genovesi loro compa* 
'Iriotta, cercano sinceramente di giovare al 
genere umano , e di beneficarlo co* loro 
scritti , anzi ^ per quel eh' io sento , con 
le loro quotidiane fatiche. Gli. è peccato 
che né r uno né V altro di essi sappia 
scrivere con quella eleganza e proprietà 
necessaria in coloro che hanno, com' essi, i 
due principali caratteristici di chi vuol farla 
da scrittore, vale a dire desiderio e capacità 
dUnsegnare agli uomini delle buone cote. 

Lo stile del signor Sergio , ammiratore 
e seguace del Boccaccio e di tutta la schie- 
ra degli antichi prosatori e poeti nostri , 
é uno stile cosi affettato , cosi scabro , e 
cosi insoffribilmente pieno di strane e sfor- 
seatissime trasposizioni, che la lettura della 
sua pì*efa%ione è quella che mi ha mo- 
strata la necessità di estendermi alquanto, 
come ho qui fatto, sui vizj dello stile, 
e sul poco discernimento di chi prende a 
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ÌMaUre o il Boccaccio, o alcao altro degli 

aDtìchi prosatori nostri. Ecco come il si- 
gnor Sergio comincia uno de' paragrafi 
delia sua prefazione, 

9 Ciò nientemeno , onde quella orien* 
tal gente in maggiore stima aveasi, era la 
cognizion dello blato e della politica , e 
]' arte del formar leggi tutte alTacenti a 
render sicuri e tranquilli gli uomini »• 

Qual è quell* uomo fornito di si ferreo 
timpano d' orecchi , che non sei senta 
rompere da quel crudele ciò nientemeno 
onde? chi mai parlando vorrebbe comin- 
ciare una sentenza con un ciò nientemeno 
onde ?«No , signor Sergio , questo non è 
nodo di dire che si usi in Toscana, a 
tutto il vostro periodo non è secondo il 
dettame della natura, né secondo l'indole 
della lingua nostra : e uno sfaccendato che 
cianciasse in un caffé egualmente che un 
avvocato che aringasse nel foro, muove- 
rebbe a riso o a stizza gli ascoltanti , co- 
minciando un periodo con ciò nientemeno 
onde. S* io avessi avuto a dire la stessa 
cosa, la natura me l'avrebbe fatta dir cosL 

» Ma quello che rese ancora più stimati 
quegli Orientali , fu la cognizione dello 
Slato e della politica, e V arte di formare 
di quelle leggi che rendono sicuri e tran- 
quilli gli uomini ». £ cosi dicendo si sa- 
rebbe lasciato fuora quell' affettato offa- 
centi, e quel barbaro ciò nientemeno onde. 



Sentiamo dae o tre •Uri periodi, e faiD- 
ctamo loro un po' di conimeofO. 

» Uoa più agitata vaghezza di libertà 
altrove oon si spinse unqaeroaì ». Poco 
bel TOcabolOy e mal collocato è qoell' an* 
^uemaif e cattiva 1* immagine dell' agitata 
tfagkezza che si spinse. 

» Dalla di col manifesta professione te- 
neansi lontani gli oratori i quali aspirando 
ad alta gloria^ nutrivansi d'altro piò con- 
to valore e più distinto ». Cutliva la me- 
tafora di nutrirsi di valore; e il vahre 
più conto è insopportabile. L' addiettivo 
tonto Sì soffre ancora qualche volta in poe- 
sia in onore del Petrarca che T ha' usato, 
ma in prosa , torno a dirlo , è insoppor- 
tabife. 

» Le scienze e le arti, se incominciano 
a discostarsi dalla perfezione, che nelPil-' 
iiità, cioè in un certo punto di pregio 
consiste, precipitosamente rovinano». Qui 
ci vorrebbe una chiosa lunga un mezzo 
miglio per rischiarare il bujo pensiero del 
atgnor Sergio , che ha voluto dire una 
bella cosa , e non l' ha saputa dire. 

Credo che la perfezione consista nel/'u^ 
ftita , com' egli m' assicura , e che I' %utità 
sia un punto di pregio; ma cosa poi ia- 
tend' egli per nnith e per punto di pre» 
gio ? Bisogna essere indovino per indovi* 
nare di questi indovinelli. 

» Avendo l'eloquenza cominciato a tra» 
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«piantarli da Ateqe per alligoare iJtrove, 

vi perdo ogni aapor genlUe e sano, é creb- 
be ia iofeliei frondi di forme straoiere ». 
la questa metafora o allegoria si coofoode 
il sapor del fruito ego le fronda delU 
pianta che lo ptoduce « onde per la di- 
scordauza del sapore e delle frondi , che 
aodavaoo contrapposte al fruiio , e noa 
BÌ, sapor del frutto ^ la metafora o l'alle- 

foria riesce viziosa, stiracchiata e buja. 
isogoavà dire che V eloqiienza in Ateae 
era una pianta carica di frutti , ma chp 
traspiaotata altrove non produsse più che 
froudi; oppure che ■ fruiti prodotti dalla 
pianta dell eloquenza in Atene erano, di 
sano e gentil sapore, ma che traspianlata 
altrove, que' frutti degenerarono, ed acr 
^uistarono un sapore aspro e malsano. 

» Ma 1' innalzamento principale delle 
buone lettere in Italia era riserbatò a Fran- 
cesco Petrarca con ispezieltà, che con al- 
tri valorosi, spiriti nel decimoquarto se- 
colo giacenti e afflitte dalla rozzezza le sol* 
levò ». La prima parte di questo periodo 
sarebbe stata buona , se non si guastava 
con quella ispezieltà ; la seconda paf^e è 
stiracchiatamente espressa^ nò trovo molta 
armonia nel terminare ia prima pausa di 
un periodo con un vocabolo accentato i a 
à , ispezieltà , e la secoinla pausa con un 
altco vocabolo accentato in p y sollevò* 
Noa paja utrano ad alcuno che il vec* 
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chio Aristarco discejoicla a fare di colesfé 
mi note osservazioni , nò alcuno le * creda 
poco proporzionate alla dignità d'uno scrit- 
tore 9 i di coi mustacchi sono poco meno 
che imbianchiti dagli a^mi^ perchè la fac- 
cenda dello stile non è mai da nn precet- 
tore abbastanza inculcata , essendo verar 
mente questa la prima e più necessaria 
qualità di chiunque si vuole accingere a 
rare il nobilissimo mestiero di giovare alla 
società co' suoi libri , giusta la savia noa 
meno che acota riflessione di Boileau , 
che « un pensiero plebeo e comune , 
quando é espresso con esaltezza e pro- 
prietà, piace pia generalmente che no^ 
un sentimento nuovo e nobile espresso 
con poca' proprietà ed esattezza » : é il 
mio buon maestro Diogene Masti|;oforo <K 
veneranda memoria soleva dire con uà 
tuono di voce risoluto , che <x il tempo 
mangia tutti i libri scritti con cattivo stile, 
ancorché pieni della più importante e più 
squisita dottrina ». 

Se lo stile del signor Sergio è cattivo 
per un verso , quello del signor Gennaro 
(lasciamo fuora quel di) è cattivo per 
V altro. 11 Sergio si è guastato lo stil« a 
ibrza di studiare il Boccaccio e i cinque?- 
centisti t e il Gennaro se l' è, guastato m, 
forza di leggere gli autori del seicento > 
come a dire la Stratonica di Luca Assa- 
riQÒ, la Dianea, e gli Scherzi Geniali del 
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Lòredapo, e più di tutti 'quel mio caro 
Gailoandro di Ambrogio Marioi, parte dt 
cui io diedi io Asoacar capitale della pro- 
¥Ìocia di Kakaner nel regno ael Mogol tra- 
dotto in iDogolIese a quel mio grana amico 
iCraò Kui Kan Kpn» Allo stfii di que' se- 
centisti si assomiglia lo stile tronfio e romo* 
roso del signor Gennaro, con queste due 
bdlezse di più, che è tutto sconvolto e 
trasposto , e che è sparso qui e qna dt 
rancidi vocaboli cavati dal Boccaccio, e 
da altri prosatori e poeti antichi , come 
mite%zoso^ nonpertanto^ scevero^ »em§nte^ 
vemenza^ replicazione^ smof^ato^ piggiorare^ 
piggiore^ esemplo e simiìi. Egli abbonda poi 
di altitonanti paragoni , e ad ogni passo 
^ incontra « un nocchixbo audace che Ben- 
sa ferma e corredata nave, senza i bea 
preparati ajuti di sarte, di vele e timone, 
alla foriosa discrexion de' venti e dell'on- 
de incautamente abbandonasi a; e s'in- 
contra « nn secondo Necoaiiao perito, che 
con mente ed arte regge le vele in aa 
agitato e fortunoso miire;e per nemici 
eoe sieno i venti, tumide e spumanti l'onde^ 
br4ina l'aria e minacciosa, campa, il legno 
dal furor della tempesta e si trova nel porto 
il sicuro e sospirato ricovero » ; e poi 
s'incontra « un terào NoccHisao che senza 
sapere il costante corso delle stelle, il va- 
rio spirar de' venti , la natura deHe sta- 
gioni, e la situazion de' mari e de' paesi ^ 
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si gìtta todàcemente DetTofide, e penA tji* 
licar temerariameote V Oceaoo » ; s' ìa* 
conlra fióalmeste « un quarto noogsiseo 
c«D la bussola , che ne' vasti td agitati 
mari e sotto il tetro aspetto del cielo irato 
regola e sgoverna, e con 8icure»a al porto 
conduce i più risicosi viaggi de' navigan- 
ti ». Questi quattro nocchieri s'incontrano 
tutti quattro prima di giunger al fine del 
capo secondo di questo iraUeUo composto 
di aoìi dieci capi tutti assai brevi. 

Quei nocchieri sono poi accompagnali 
da « un pavido fancioiiLo , che la prima 
volta che nuoti , poco discostasi dalle vU 
eìne arene, e quasi mezso si tufla nell'on- 
de « e mesco sul lido ancor si aàrruNs » 
( per far la rima con le vicina abbne ) ; t 
quel fanciullo è accompagnato da « uu 
ViAiiDAMTB che in giungere a nuovo stra- 
BÌo paese^ tanto impiega di parole quanto 
ne richiegga la necessità, e non si avanza 
a spiegarsi prima di ben conoscer l'indole 
o'I costume degli abitatori ». 

Non dirò nulla della « skmenza nella 
terra rinchiusa , che non dairà mai fuora 
robusto arbore di speciose frutta ornato, 
se piccolo o scarso umore lo innaffi. Ve 
ne abbisogqano de' copiosi e spessi ( cioè 
degli umori) , talché squarcianoosi il seno, 
si dilatino le ristrette sue fibre , e rom- 
pendo il carcere del terreno istesso, sorga 
all'aperto, contrasti cogli anni nemici, • 
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tpresfei la ferocia def tarèint « delle tem* 
peste «. E non dirò nulla « del valoroso 
Achille, il quale troTaodosi eolie doazelle 
di àcìro io mentito abito e a ter sonii- 
gliante ìfvedi V Achille in Scino del Me- 
tastasioj^ altro non- scelse tra femmipilt 
arredi , cbe, la «ola spada io essi tf>imi<* 
scbiata e confusa , come quella cbe ap^ 
pagava il suo genio guerriero, e serviva 
ai gran disegni del suo impaziente e' trat- 
tenuto valore ». In somma non dirò 
nulla di cento , o dogento , o trecento al- 
tri secentisti paragoni tra grandi e piccoli 
cbe il signor Gennaro ba cacciati ne' due 
o tre primi capi di questo suo trattato, 
onde servano di modello a un avvocato 
cbe tratta la causa di un pover^ Uomo nel 
foro ; onde possa , imitandolo , mostrarsi 
eloquente ; e onde possa evitare il peri« 
colo di essere annoverato tra quelli che 
difendono cause con viziose maniere. 

Il bello poi è, cbe il signor Gennaro 
raccomanda agli avvocali , cioè a quelli 
cbe professano la famosa e trionfai prò-* 
Jessione di avifocaio'^ di non osare « vo» 
cnboli antichi ». « Voi non sapete, dic'egli, 
qoal brutta figura facciano quegl' infelici 
nel comparire Sii nostri ài col cappuccio 
o col sajo di messer Dante, del quale aU 
coni modi' di parlare oggidì totalmente 
infradiciati , debbonsf , come certi avanzi 
d' atttiehitÀ , mirar ««kimente eoa vcDera- 

7* 
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uooe, ma oqd (oeearli^ non avvalertene. 
£ppor«. costoro credono , quando parUa 
C09Ì % di fare arlifiziosameDle, lampeggiar 
ne' loro ariiighi uoa fiaesza di lingua re» 
calo , com' altri grazio^^meote disse ^ fini 
di colà loo tao issi ino , ove 11 Cipolla andÀ 
peregrinando, in TrulBa, e in BufBa , e 
tofino in Ipdia Pastinaca , dove volano i 
pennati ;. perciò , soggìung' egli ^. conviene 
star molto attenti a tessere il discorso eoa 
que' vocaboli che paiono da sé venuti sul- 
le labbra; non indostriosamente e a Bi- 
STtRTO chiaaAati » ( Bistento il vocabola- 
rio dice -Y. A. vocabolo antioo « eppure 
qui è venuto da sé sulle labbra del signor 
Gennaro) « a esprimer quel concetto che 
si vuole; talcbéi si persuadano i pbvdehtk 
ascoltatori, che eoa), e non altrimente l'a- 
vrebbero essi medesimi espresso ». Inqueato 
modo questo precettore rompe i. precetti che 
dà altrui nel tempo nìedesimo che li pro« 
Bunzia, Of per dir meglio^ che gli scrìve. 

Credo che questi pochi e brevi esempj 
basteranno al leggitore perchè rimanga 
persuaso che questo avvocato autore scrive 
uno stile da Stratonica, da Calloandro» da 
Bianca e da Scherzi Geniali, come già dissi. 

Tocchiamo ora qualche cosa delia austan* 
za del suo trattato^ ed ecco qui nna delle 
•ne opinioni registrata nella ìntrodutiome- 

» Questa facoltà ( parlando. deW avvO" 
ca*ioH0) , questa fàiceltài ai spleiMlida e 
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gloriosa^ p«r dimostrar nel proprio aspetto 
suo la signoria che per mezzo deir eto*' 
queoza « sua fida compagna e ministra , 
vanta sul cuore e sulla volontà altrui^ non 
ebbe giannnai campo e teatro proporzio^ 
nato al suo disegno e valore, quanto quello 
su cui distese i suoi confini , e Urionfò U 
libertà, come presso le due celebrate nar 
zioni, |;reca e latina ; e, secondo che crede 
Aristotile, iu Sicilia ancora, discacciati ed 
estinti in quell' isola i tiranni» £3sa non 
vuol serva la mente nel pensare , noi| 
vuol serva la lingua nel!' esporre ciò che 
ha pensato. Dee combattere, assalire» vin« 
cere e pugnare (che differen%a fa egli 
dacoMBjTTBBS a pvGiTARBp)^ far uso della 
fortezza e del coraggio, non temere, noa 
avvilirsi. Or come mai può ciò ottenersi 
e sperare, ove di operar sia costretta eoa 
ritegno e con suggeziooe? Entra allora a 
far meschina ed infelice comparsa o V a- 
dolaziooe che tutto finge e lusinga, o il 
silenzio che tutto cuopre e nasconde : e ge- 
me ben anche allora fra ceppi e fra catene 
tradita la verità, e la giustizia vilipesa ». 
» Di qui è , che nel quistionarsi tra' 
politici, chi sia più fortunato, se chi na- 
sce in repubblica, o sotto il dominio d'un 
monarca, quantunque si contino dall' une 
e dall'altra parte varj benefizi e riscontri; 
in quanto però all'iarti libetali, e all'elo* 
quensA con iapeziaUtà , ^oa parecchi di 
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pareri che, feneralmeotc pirlando^ giovi 
più nascere lo repubblica, cbe pensi solo 
ailtf cooservaziooe dello Stato col riposo 
della pace , e con la coltura degli studj : 
laddove le mooarcbie si affaticano allo in- 
grandimento della potenza con le forze 
della guerra , e col continuato esercizio 
dell' armi. Oltre ciò nella repubblica do- 
mina assoluta teente la legge scritta, ehe 
vai ^anto dire la legge morta , non già 
vivente, come nelle monarchie: e per tal 
cagione h« sempre in quella luogo la eiu* 
Stizia e non 1' arbitrio ; ed ivi comandan* 
do tutti , ciascuno è suddito dello stesso 
suo comando , e in qualità privata deve 
obbedire : ond' è cbe il servire in nulla 
distihgoesi dal sovrastare ». 

Quantunque questi due lunghi paragrafi 
il signor Gennaro gli abbia scritti molto 
lindamente , e quantunque ne' quattro o 
cinque paragrafi cbe seguono esli abbia 
esaltato, e con molta ragione, il dolce e 
saggio e giustissimo governo cbe nel suo 
regno di Napoli amministrava il glorioso 
re di Spagna prima che passasse al pre* 
sente suo trono, io lo prego tuttavia di 
osservare che F nomo savio e dabbene sta 
ottimamente dappertutto, quando abbia di 
cbe vivere agiatamente. L' uomo savio e 
dabbene vive tranquillo e sicurissimo tanto 
in Parigi , in Tonno , in Copenaghen e 
in Pìetroborgo, quanto in YenecM, ift 



Genova « in Amsterdam e in Varsavia. Le 
leggi d' (^i monarchia , egualmente ehm 
quelle d' ogni repubblica lo diTenderanno 
tuUe dalla violenza e da U^ oppressione ; e 
cosi al contrario 1' uomo ribaldo e scelle« 
rato sarà mollo bene impiccato , o scopato^ 
o mandato in galea a proporzione de suoi 
meriii , quando queste o quelle leggi lo 
scuoprono ribaldo e scellerato. Gli antichi 
tiranni di Sicilia , e i Neroni e gli Elio* 
gabali di Roma sarà vero che usarono in- 
giustizie e crnd«kà a più d' un galantuo- 
mo ; ma più d' vn galanlnomo è stato an- 
che trattato con ingiustizia e con crudeltà 
nelle doe tanto vantate repubbliche d'A* 
tene e dì Roma. Gbecchò> avvenisse allora 
che le tenebre dell' idolatria coprivano 
tanto le monarchie, quanto le repubbli- 
che , il Cristianesimo ha fatto mutar aspettò 
aHe cose in Europa, e totte le monar- 
chi^ 4' Europa, e tutte le sue repubbliche 
cristiane, voci ortodosse o voci eterodosse, 
hanno un certo spirito derivato dal Van- 
gelo infuso nelle loro leggi civili , che non 
Y è più pericolo di vedere rinnovati i cru- 
deli esempi ^' ingiustizia e di crudeltà dati 
qualche volta neUe antiche repubbliche e 
nelle antiche monarchie. In tutta Europa 
le leggi sono amministrate da magistrati 
s<^;getti anch' essi alle stesse leggi che am- 
ministrano, e che sono pronte a punirli 
anch'essi^ quando cercassero difpartirsi 
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che Inlti > ^ara provvedono la soeìetli 

de' tanti arnesi che le occorrono ? Che ira* 

Sorta finalmeote questo a tanti coltivatori 
elle tante scienze che poco o noUa haa 
che fare colla legale? Tutti costoro fanno 
pure le loro faccende o che gli ' avvocati 
sieno nn Po* più buoni , o un po' più 
men buoni r Che la professione loro sia 
trionfale , o non trionfale ? E tutti le fanno 
pure, o che il governo sia repubblicano 
o sia monarchico? Dove sono dunque i 
vantaggi d' esser nato piuttosto in Gè* 
nova che in Milano? piuttosto in Olanda 
che in Prussia? Bisogna , Gennaro tuìo 
bello 9 ringraziar Dio , che t' ha fatto cri- 
stiano piuttosto che turco ; piuttosto av- 
vocato in Italia che eunuco in Persia ; piut- 
tosto un galantuomo in Napoli che «a 
corsaro in Algieri; piuttosto savio in casa 
tua y che pazzo neU' altrui. Ecco quello, 
Gennaro mio , che il vecchio Aristarco ti 
può dire, dopo di aver viste tante mo- 
naròhie e tante repubbliche, sulla rancida 
e frivola quistione del 'nascere in repub- 
blica e del nascere in monarchia. Couser* 
vati quel galantuomo che sei ; fa buon uso 
de' danari che hai ; sta sano finché puoi ; 
Krivi un meglio stile quando scriverai aa 
alti'o libro; lascia andare i nocchieri a 
buon viaggio pel Mediterraneo e per i' O- 
eeano ; e non ti perdere in vane specula- 
EÌoni. 
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On mo cbe ho flptcciatp il signor av- 
vocalo Giuseppe Aurelio Di Gennaro, di« 
ciamo anche quattro parole al signor av« 
Tocato Giannantotiio Sergio sulla PAErà« 
ziONE che ha posta in fronte al trattato 
dell' amico. 

^ Questa prefazione è ana specie di sto- 
ria cronologicamente fatta dell' avTOcatura, 
che .comincia dagli antichi Egizj , e ter* 
mina co' moderni Napoletani. L' Antere co* 
mincia questa storia con dirci che nell'ào* 
lieo Egitto, e prima dell'entrata in esso 
degli Ebrei , yi furono » di molte scienze, 
come a dire la geometria, l'aritmetica, l'a- 
stronomìa, la medicina, la naturai filoso* 
fia , la teologia , e sopra tutto la cogoizioa 
dello Stato e della politica , e 1' arte del 
formar leggi »; ma che ciò nientemeno onde' 
non yi erano avvocati , e che a' litiganti 
non .era permesso di far altro nelle lo( 
cause , che « scrivere le lor dimande e 

auerele , a eoi dall' avversario rispondeasi 
{stintamente, ed indi in iscritto ancora 
ripigliava il primo , ed in iscritto pure dal- 
l' altro si replicava. Dopo di che , presen- 
tale da amendue le loro scritture, i giu- 
dici posatamente n' esaminavano la ragio- 
ne, e pronunziavasi la sentenza colla so- 
lennità del rivolgere il presidente , o . sia 
il prìncipe del Consesso, verso colui e 
favor del quale erasi deciso , on' immaai- 
ne, che gemmata ei lenea pendente dal 
collo 9 e che appella vasi la vebita' ». 
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Io 'sono persuaso che il ^goor Sergio 
ooD abbia inventato questo beF pezzo d'e- 
rudizione) ma che 1' abbia yeranieiite tro-* 
Vato tale e quale in qualche antico scritto 
o egizio , o ebraico , o almeno greco , e 
che 1' abbia quindi tradotto in itatiano , e 
ficcatolo in quest» prefazione sua. Noa 
posso però essere persuaso che le cause si. 
trattassero in questo semplice modo nel- 
r antico Egitto , i di cui abitanti erano 
tanto estremameùte numerosi, che potet- 
tero aviere molte scienze^ anzi pur tante 
da insegnare sino agli Ebrei ed ai Greci; 
e che potettero anzi fabbricare più di 
venti piramidi ancora tutte esistenti al di 
d' oggi , alte quasi tutte quanto i nostri 
piiii alti campanili , e tanto appunto lar- 
ghe nella loro base , quanta è la loro al- 
tezza. In un popolo, che per queste due 
ragioni delle tante sue scienze e deMe tante 
sue piramidi doveva essere composto d' as- 
sai e d' assai milioni d' iudividai , dove- 
vano nascere delle liti intratciatissime per 
molte e varie combinazioni d' interessi , 
onde liti da non discutersi cosi in su due . 
piedi con due scritture per parte fatte 
dagl' interessati , i quali poi molte volte 
potevano essere mercanti forestieri venuti 
* a farsi far ragione da paesi lontani , dove 
la lingua egizia non si sapeva; né tutti 
que' milioni d'individui, malgrado la boa* , 
•là delle leggi 9 e malgrado V onestà di tutti 
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esser tutti gabntaomiDi , e tutti pronti a 
dire né più né meDO del vero ; e tutti sa^ 
pere l'a^e di scrivere, e l'arte di esporre 
eoo chiarezza 9 con precisione e eoa forza 
tutte le ragioni occorrenti a far buone le 
loro dintande e querele , i loro rifiuti e 
d^ese: e le loro vedove, e i loro pu* 
pilli , e tutta la loro ignorante plebe do^ 
veva pur necessariamente aver ricorso ia 
caso di lite a qualche avvocato , o spezie 
d^ avvocato per difendere i suoi averi , o 
per ottenerli. Né occorre dire , per sal- 
vare l'istorico assurdo, come dice il signor 
Sergio^ che le leggi degli Egizj erano per 
novero ( cioè per numero ) poche^ per in* 
telligenza sbrigata ^ rigidissime peresecu-' 
xione. Questo può essere il caso nella graa 
popolazione di Costantinopoli , dove noa 
si studiano scienze, e dove non si fanno 
. erger piramidi ; ma questo non poteva es- 
sere il caso degli Egizj che scienze stu- 
diavano , e piramidi ergevano , perchè 
^dove vi sono molte scienze e molte arti , 
vi sono anche molti furbi e molli oziosi ; 
quando non ini si voglia sostenere che il 
mondo non è stato a un dipresso sempre 
Io stesso, e che la natura degli uomini e 
delle cose è stata cambiata dall'andar de' se- 
coli. E dove v'erano molti oziosi e molti 
furbi, vi d9vevano anch'essere pi& leggi 
che non ne* possono contenere otto papiri* 



Gli Suti d' oiM repubblica di San Marina, 
o qoelli d' uo margravio di Badea , che 
conteogono poche iiiigli»|a di abilatori, eoa 
otto papiri ai chiare e rigide leggi pos- 
sono essere benissimo governati ; ma in 
un paese come era l'antico Egitto, cioè 
un paese popolato d^ milioni e milioni di 
abitanti, o fosse governalo repubblicana- 
mente , monarchicamente , questo non 
era possibile per quelle tante ragioni che 
tutti gli avvocati sanno , o che dovrebbooo 
^pere, e che si possono anche presto in* 
dovinare da chiunque sa , senza essere 
avvocato, andare col cervello più là che 
non va il suo naso. Forse 1' amore, la ge- 
losia, l'interesse. Tira, l'orgoglio, l'in- 
vidia , e tant' altre passioni i- non regna- 
vano in Egitto, come regnano dappertutto? 
Forse i mercanti non fraudavano i mer- 
canti? forse i padroni non maltrattavano 
i servidori ? forse i servidori non ruba- 
vano ai padroni ? forse i potenti non cer- 
cavano opprimere i deboli 7 forse le mo- 
gli e le sorelle e le figliuole degli Egizj 
eran tutte tante monachelle? forse gU 
sciocchi non commettevano de' falli che i 
saggi dovevano poi rettificare ? A che ciao- 
cior eh che il signor Sergio poteva rispar- 
miarsi la fatica di dirci che in Egitto tión 
v' eran avvocati , o qualche cosa d' equi- 
valente, e che le parti trattavano le loro 
liti eoo due sole scritture per ciascuna , e 
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che le leggi dì quel vasto popolo erano 
contenute da solo otto papiri! Queste tono 
fole che si trovano su i^ libri antichi; ed 
é un gran buon uomo chi, credendole > le 
registra gravemente sui libri moderni. 

Ad alcuni altri pezzi dell' immensa eru- 
dizione del signor Sergio potreialtresi fare 
la chiosa che ho fatta a questo degli Egi« 
zj , e potrei provargli che male de' Fran- 
cesi , e peggio degr Inglesi ha detto, quan- 
do disse che » gli uni non sono da com- 
parare coi nostri prosatori, e che gli altri 
pòco amici dimostra nsi del buon divisa- 
menfo , e di una saggia e spiritosa elo- 
cuzione ». Potrei dirgli che il Patru sa- 
rebbe meglio leggerlo bene per imparare 
da esso adf esser eloqnente senza verbosità; 
che Littleton e Coke sarebbe meglio pro- 
cacciarseli e studiarli per imparare da essi 
ad esser dotti senza impostura; e io som- 
ma gli potrei dire con le sue stesse stes- 
sissime parole; « A che mai giovano co- 
tante fatiche e cotante affannate ricerche 
sovra certi oggetti fra le tenebre dell' an- 
tichità chiusi e sepolti, se non per dive- 
nire anzi misterioso che dotto , • inutile a 
fiè e agii altri con un torbido misto d'in- 
certe notizie ?» Ma oltre che ho già but- 
tata forse troppa parte di questo numero 
Sul libro del suo collega , e su questa sua 
prefazione, ho anche paura ch'egli non 
mi venga addosso con questa sua sptiren- 
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tosissima' teatrale declamazione: « Luogt 
dal vplger questo volume (cioè questo trat- 
tato dei sigoòr Di Gennaro con questa 
prefazione in fronte ), lungi dal volger que* 
sto volume certi spiriti alteri e feroci , che 
persuasi del sognato lor merito (com'è il 
caso d'Ari:>tarco Scannabue ) coli' infame 
miserabil credito del dir male d' ognuno 
(come fa quel tristo d'Aristarco Scanna- 
bue) immaginano innalzar la propria fama 
sulle altrui rovine ». 



.JDe' Discorsi toscani del dottor Antonio 
Cocchi medico ed antiquario cesareo , 
parte prima» In Firenze 1761 , in 4*^ 

I cinque discorsi del dottor Cocchi con* 
tenuti in questo primo tomo sono prece* 
duti da una dedicatoria a lina dama in- 
glese ; dair elogio di lui , composto non 
80 da chi; da un cataloghetto intitolato 
Distribuzione de' libri della pubblici libbe« 
BiA MAGLiABEcmANA ; da uoa lettera del 
dottor Tozzetti intorno la Sezione del ca- 
davere del Cocchi; e dall' indice delt opere 
di questo fu medico ed antiquario cesareo 9 
sì edile che inedite. 

Facciamo qualche parola d'ognuna di 
queste cose, e passeremo poi a dire il più 
succintamente che ne sarà possibile quello 
che pensiamo d' ognuno di essi discorsi. 

La dedicatoria è proprio una dedicato- 
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«a fatta all' italiane , iralè a dire poTeris- 
sima e asciutta. Pare che non vi voglia uà 
cervello eslrémameote graade per fare qual- 
che gaiaole complimeD-lo , e per dare quaU 
che leggiadra lode • ad uoa àamA inglese 
bella , savia e dotta , come dicesi che sia 
quella a cui lo stampatore dedica queste 
opere del Cocchi ; eppure quel letterato 
che l'ha scritta per quello stampatore, 
non ha saputo allontanarsi da que' 'miseri 
luoghi comuni che tutti J aostri dedicanti 
leccapiedi sogliono tutti d' accordo toccare 
nelle loro dedicatorie : corte a dire la 
ckiaretza del sangue^ la sublimità del 
rango (rango è un moderno vpcabolaccio 
da dedicatorie) e lo splendore delle ric^ 
chezze. Quelle ricchezze l nostri dedicanti 
non le scordano mai , quasi per porre in 
mente a' signori dedicati che chi dedica 
ne aspetta un piccino; pecca vilissima , 
e da goatone , che non sa come il posse- 
dere ricchezze ereditarie non può essere 
in modo alcuno argomento di lode , per- 
chè non v' è virtù alcuna nello ereditare 
delle ricchezze da' nostri maggiori : ond' io 
raccomando a tutti i signori doviziosi di 
non dar mai nulla a que' gofìB che li lo- 
dano d'una cosa che non risulta, punto in 
loro lode ^ come è questa , e come sono 
anche le altre due ; cioè la chiarezza del 
sangue ^ e la sublimila del rango , che 
tutti sono doni di fortuna. Non è poi nep- 
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pure aa troppe bel cemplitnento il dive a 
Mj Lady che è d* un vìHuóso euraiUane, 
Uaa dama virtaosa si ha a chiamare uoa 
duma virtuoia^ e non di virtuoao carat* 
fere solamente « quasi che fosse soltanto 
virtuosa cosi air ingrosso ^ e nou afTatio 
affatto. La dedicatoria ne dice poi che My 
Lady sa di latino e di greco, e che ha 
siodiato la matematica , la fisica e la me- 
tafisica ; e sopra questi punti pare che no 
gentil dedicaatt avrebbe un campo assai 
vasto da correre una bella carriera ; ma 
su queste doti che sono personali a My 
Lady , e che per conseguenza riflettono 
molto onore sopr' essa , il dedicante passa 
via con leggierezza, contentandosi di farne 
solo un po' dì cenno per venire a regi- 
strare un cattivo sonetto in lode di Sua 
Eccellenza ( che equivale al ÌAidiship in- 
glese), nel qual sonetto fra T altre galan- 
terie slogate, si dice che « V Italia ha 
rese, l' usate grazie al suo volto, e lo scin- 
tillare al bel guardo soave che accese tanti 
cuori t) , come se questa dama non avesse 
avuta bellezza di volto e sguardo amoroso 
se non dopo <he è venuta io Italia; coni* 
plimento grossolano , e che dice tutto alla 
rovescia di quel che dovrebbe, perchè se 
My Lady é bella di volto , e se ha oc- 
chi seintillanli qui, è impossibile che doq 
avesse anche queste due qualità prima di 
'venir qui. 



Se la dedicatoria è una fikslròeca serUta 
8C0n8tderataa)eDte, I' elogio fatto al Coe- 
ehi noo è neppure un capo d'opera, co- 
mechè cominci con queste strepitose pa^ 
rote: emonio Cocchi Jk un uomo incom* 
pnralfile., Quesì* »onìo ÌDComparabìle, dice 
l'elogio, sapeva egni cùsa^ era ìtah y 
era gentile , era benefico , ed ere anch^ 
faceto; e sopra tutto non pregiava le 
ricchezze. Eppure il Cocchi nel terzo di- 
scorso di questo stesso libro chiama le ricr 
chezze di tutti gii aìtrì beni produttrici ; 
eppure H Cocchi in ntolli luoghi dell' o* 
pere sue si è lagoato tnohd afTanaosameDte 
della moderna scarsezza de*meceoati; ep* 
pure il Cocchi in un altro suo libro ìnti» 
tolalo Db' B46vi di Pisa ha scritte un para- 
grafo, che, sroeutendo i^ elogio, lo mani* 
festa mollo più ammiratore della roba , 
che non di qualunque altra cpsa. Queste 
sono le sue notabili parole : « Ei ( cioè 
Girolamo Mercuriale) si guadagnò forse 
più d*ogn' altro fisico de' suoi tempi fama 
ed onori , b qmj* che hh' importa bellis- 
sime ricchezze ». Si dice finalmente nel- 
retogio che il Cocchi non era adulatore , 
cosa che io eredo molto fermameotec, per- 
chè t sooi libri hanno per lo più in fronte 
le loro> dedicatorie , proprio dedicatofiie , 
e nerché egli era sicuramente letterato e 
italiano, anzi pur fiorentino, o mu^lèano^ 

Bakstvi; ^ 
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che Unto v«le« Ecco come si fando gli 
elogi à^dI nostri : si ammucchiano aur un 
sol uomo tante lodi 9 che basterebbooo a 

veotì* 

La DiSTBiBczioNK de* libri magUaheckiani 
è cosa 09^ nulla , ed è qui stampata con 
r unico fine d' ingrandire il tomo d' una 
pagioA di più. . . 

La uTTfiiiA intorno .la ie%icne del ca- 
davere dei Coechi è stampate anch'eia 
per accrescere la mole del libro. 

Neir INDICE dell^ opere scriUe dal CoC" 
chi si sarebbe potuto scordare queir in- 
sulsa leltera in lode della Bnrìade di VoU 
taire insieme con la dedicatoria e la p re* 
fazione alla vita di Bem^enìito Cellini , 
che sono tutte tre raeschinissime opere 
d'inchiostro da far andar in collera quel 
terribile orefice se fosse, vivo ^ contro chi 
appiccò a quella sua. bella vita due cosi 
povere cose,. Parliamo- ora. de' cinque I>i* 
scorsi. 



Discordo prima. Di anatomia» 

Questo discorso contiene principal mente 
una^ storia de' cattivi anatomici , oal priiì-* 
cipio del mondo sino a' nostri di. Una tfile 
storia mi fa ricordare di quell'altro anti- 
quario che voleva ristampare tutte quelle 
apticbe carte geografiche , nelle) qif ali ogui 
paese, é notato fuori del suo^ luctgo » « per 
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OSÒ (dicevft mésMr lo'lititTqtiftrio) di cpie'die^ 
amassero di essere ^esattamente informati 
di tutti^ gfi spropositi' commessi dagli an-'* 
tiebi geografi ». la dne ben adombrati 
pnssi di questo discorso d' anatomia il Coc'-' 
chi mostrò qualche dispiacere, che i teoiogi^ 
facciano talvolta servire l'anatomia- alla lieo-' 
logia , e che , osservando la murayrgliosa 
struttura dell'uomo, cerchino di dargli una 
sempre più grande e più riverente idea dJ 
chi r ha creato. Così il Cocchi avrà anche 
disapprovatd i teologi astronomici e fisici: 
e il buon vicario Derfcam fra gK altri non 
sarà stato uno de'suot autori faTOriti.- Quello 
però che in^ questo discorso é detto intdr-^ 
SO alla necessità di esser baoft- anatomico 
per esser buon medico, è mollo saviamente^ 
delto^ ^d io' tengo dal Còcchi anzi che 
dal' Locke su questo particolare 9 quando 
però ti coltello anatomico sia solamente 
iiddperato su i Cadaveri, e che non incru* 
lleliscà cóntro alcuno animale vivo , come 
ht trapp» spesso n e senza un ulfile pro^ 
lyorsiqoalo a quelln bruna crtideltà. 
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Dià4fcrio secóndo. Sopra V uso estemo, 
appresso agli antichi delC acqua fredda,. 

* Questo discorsa minaccia un» langa tan- 
tafera d'antichità inutili; ma é titolo che 
-piifi^e voi mente inganna , e it disborso in- 
forma il leggitore de' molti beat cbe si ot- 



U^rrebboQO se^ vincwidp la. OAtqnil rìpo* 
guaoUf avessimo il coraggio di lufTarci 
spasso oeir «equa fr^rf^a. Se il Coochi 
fusste vivQ ^ gii vfa*r^. dipe ^he io h^ 
f eduto co' miei propr) eccbi ia Ì40Ddra ìL 
suo amico Yiscouie di Cbarlemool guerito 
di iiaeirorribile reumatismo che acquistò in 
Italia , e che lo tenue (|ualche aQoo come 
ipcb iodato sur. una seggiola tutl4> gobbo, e 
lutto ranuiccbialo, e tutto pieno di pun» 
gentissimi dolori , 9 di quel male fu gue* 
rito col fafsi prima immergere ogni mal-, 
lina in uq bagno domestico nioUo calda 
per pochi n^iiuti ; e poi sproltindare im^ 
Diediate in nn altro bagno ^ la di cui 
acqua erif resa jcon V <f t<) assai piò ge- 
lida che non )o^ naUiratmeolo* Cui guerl 
in pochi mesi qnel Lord io cosi valoroso 
modo fu un lyvediico € speziale irlandens 
chiamato Lucas, famoso in : Irlanda e i» 
Inghilterra non solo per un suo libro aolln 
natura di molt'acque termali, ma anche per 
cijerti suoi scritti politici^ che gli pro^urorono 
un glurioso b^ndo dal suo nativo paese ^ 
e che lo condussero da Dublino a Lon* 
dra mollo fortunatamente per quel garbalo 
Visconte. 



Discorso ifif:pp^,^ììqr, tutoria aaiurale. 

. Poco o nuUa v' è 4> imparare, da giier 
Ml^O disporsp^..n,op (^onl^n^ndo alciwi% €o«» 
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the non ftì» ftuta nel' ogni novizio ih lette- 

mturii.' U Coeéht dice qui ^ che le scoperte ' 
fmte ne' nostri secoli deHa polarità della 
caUmita, delta polvere da schioppo, della 
'cirrotfizione del sangue, deNa generazione 
•degP inselli , e delU gravità dell' aria ne 
La***^o gioiralo assai assai ; COsa -che nes- 
suno vorrè negare, quandn si conceda' 
ehe. alcuna di tali scoperte ne ha anche 
recati de' danni non mediocri. Io non ho 
poi queir alta opinione delle accademie lef- 
terarie che il Cocchi mostra d' aver iti 
qifeslo discorso, e faccio poco caso de^fa 
supposta possanza delle abiHtà congiunte , 
coni' t*gli le chiama ^ tJ' un largo numero 
é\ aludiési. Meésnn a delle suddette scoperte 
iti fatfa dalle abilità accademicamentié coil«- 
giunte di molti ; e i Greci e 1 Latini non 
• vera no accademie lelierarie. l^e nostfe 
accademie servono assai pii*! a moltiplicare 
l'adulazione fra* gli uomini, e la servile 
dipendenza della gente studiosa e povera 
-dirlla gente ricca ed ignorante , che non 
a moltiplicare e ad accrescere le arti e fé 
scienze. Che gran bene hanno fatto all' !• 
lalia quelle tante accademie dfcui è -piena 
da tanl' anni ? Ci hann* esse resi superiori 
iti sapere agi' Inglesi , che non n'hanno 
'che una sola , o a' Francesi che ne hati 
poche? Noi ne abbiamo avute a' un tratto 
poco meno di Eugenio di poesia solamen- 
te , e alcune di t%9G numerose di centi- 



.ndja dì membri senza rpoler vedere. ìp 
Uuto numero uà solo poeta degno di<a£- 
^fibbiar le acarpe a Dante, al Petrarca, al 
,Pulrì, al Bojardo, all' Ariosto, al Bertii, 
.al Tasso e ad /alcuni altri cbe non furono 
membri d'alcuna accademia. Jl Galileo, 
il Borelli, il Malpighi, il Redi, il &>lii. 
.ni , il Manfredi , e queato stesso dottor 
Antonio Coccbi ,bano' eglino imparata fi- 
,losofia io accademie, tilosolicbe? Queste 
fono le principali ragioni cbe nel primo 
foglio di questa Frusta m' hanno fatto par- 
lare alquanto irreveren temente dell' Arca- 
dia. Gli uomini sav] le pesino queste ra« 
^oni , e fon certo le troveranno trabocr 
,cauti. Per riuscire un uomo insigne biso* 
^na nascere prima di tutto con una buo- 
na testa : qiiesta è la condizione, sine qua 
non. Poi bisogna nascere in cosi fortunate 
circostanze da poter studiare. £ per ter^o 
bisogna studiare disperatamente ,' e fare 
come faceva Erasmo, cbe xavalcaodo da' 
.Paesi Bassi in Italia compose cosi a ca- 
vallo il suo famoso libro Delle lodi delta 
Pazzia* \xx conseguenza di queste mie mas- 
sime, mi vaglio di questa congiuntura per 
far sapere a cePti miei aignori corrispon- 
denti , che mi esortano invano ad unirmi 
con qualcb' altro per tirar innanzi questa 
mia Frusta sul supposto, cbe essendo io 
due o in tre a scriverla , e dividendoci 
iusieme gli argomenti', potrà riuscire di 
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tnigglor utile è dì magggìor dtktto »llft so- 
cietà y a beneficio di cui è senti». Se fos- 
simo in tre 9 in quattro, o io cinque a 
scriverla , io son d' opinione che riusci* 
rebbe un'arlecchinata ; onde quo' miei cor- 
rispondenti si Gootebtino che Aristarco sia 
•dio A scriverla, e chi trova cattivi i pri« 
mi numeri non legga più altro , perchè 
tutti saranno a un modo. 



•pisrorso quarto , H>n tenente V elogio di 
Pietro Antonio Micheli fondatore delta 
Società Botanica fiorentina. 

La lettura di questo elogio non dispia- 
cerà a nessuno. Il Micheli era ori uomo 
valentissimo nel suo mestiero di botanico , 
e mio molto amorevole, come lo è il Lin- 
neo di Stocholm , il Jussiea di Parigi , il 
Miller di Londra. Nella raccolta delle 
piante , o nell' orto secco^ per dirla bota- 
nicamente , lasciato dal Micheli alla sua 
morte vi debbon essere , se non sono ite 
perdute, molle piante asiatiche ed afTrica- 
ne eh' io gii recai da quelle contrade , e 
-fra le altre la famosa rosa di Capo di Buo- 
tia Speranza, bianchissima e di soiv'issi- 
mo odore; e se quel galantuomo avesse 
accellata F offerta ch'io gli feci un tratto, 
sarebbe stato in persona meco a ricogliere 
tutti i piccoli vegetabili di fioroco , di 



Siam, dt Gtmbàja, e dì latte quelle o* 
rieauU jregioni. 



Disc0r$o quinto. 
De^ vermi cucurbitini delV uomo, * 

L' autore non ne dice altro in questo 
breviMÌmo dUoorio , se nou che i vermi 
cucurbitini furono da alcuni medici creduti 
un solo verme, ma che sono molti ver- 
mi legati insieme , e che il buon vioo e il 
rosolio, ed altre bevande generose sonp 
la morte di tali vermi. Dunque , dico io, 
né don Petronio, né Aristarco non sa- 
ranno mai travagliali da vermi cucurbitini. 

Ecco il primo tomo del Cocchi esami- 
nato quanto basta. Un altro di staccierò 
il tomo Secondo, e tutte V altre opere sue 
• misura che mi capitecaono alle mani. In- 
tanto non mi resta da aggiunger altro sul 
proposito di questo medico ed antiquario, 
se noti che il suo. stile ò chiaro e nitido 
fufficieotemeute^ ma floscio e lento anzi 
che nervoso e veloce. I Fiorentini y che 
non sono in generale modesti panegirisii , 
quando parlano degli uomini e delle cose 
loro, non si chiameranno forse ben sod- 
disfatti di quel poco che dico di questo 
lor uomo e delle produzioni sue ; ma chi 
non la gustii la sputi , di^ io non posso 
sempre star a dett^ di gente, la quale re* 
gistra fra i supremi lumi deli* umtfuo - 
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pere Olì Clan clero e «cc*o e pedantesco 

Sfllvini , uo Superficiale ed afTetUlo Ma- 
^afotti , uno sterile e frondoso Gori , uà 
insipidissimo — Zitto ; non yo' dir altro. 

SuppUmeniCK 

L' aver detto ne!* primo numero di que- 
sta Frusta , che se alcuno volesse comuni- 
care ad Aristarco Scannabue qualche let- 
teraria notizia , lo potrà fare scrivendogli 
sotto coperta al sìg, Anlonio Savio fi iri 
Fenezia , franco , mi ha già procuralo 
tanti coi^rispondeoti , che la metà baste- 
rebbe : tanto più che nessun d' essi si è 
voltito conformare a quello che te gli ò 
detto , e che. in vece di notizie letterarie 
tutti mi scrivono altre cose. Tuttavia be- 
nignamente perdonando loro per questa 
SOLA VOLTA lo sbaglio in grazia di quelle 
sbracate lodi che mi danno , risponderò 
qui ad alcuno delle signorie loro. 

A cfue' tanti scolari di varie università , 
che mi domandano consiglio intorno alla 
pubblicazione che stanno meditando delle 
• lono rime , risjiÒDdo che ho esaminati be« 
»e i saggr che di qoelle m'hanno man- 
dati, -e ciré sempre mal voloniieri' mi 
metto nel rischio di disgustare i nìiei be- 
nèvoli.' * 

A Filòfébo^'éhe itoi manda quelle irfa- 
dici ottave stiiM 'morte defh sua beììxt\ 

8* 
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ftico cbc Tii OD poemetto di settanta otta* 
ye circa , o in un' epistola in versi Mar- 
teiliaoi di Irecentover» almeno^.nii de- 
scriva le qualità che debbe aver un uomo 
)ier essere poeta ^ e poi io risolverò se 
deve preferire la gloria pcwlica a quel te- 
stamento che quel suo zio minaccia di ri- 
fare quando venga a sapere eh* egii faccia 
pia versi. Mi dica anche quanti anni ha 
quel zio. Delle dodici ottave rifaccia solo 
la penultima , che ba il quinto e il sesto 
verso un poco stentati* 

Prego quel Lucchese del sonetto che co- 
inincia ^ Beiic suore di Pindo , a dirmi 
9ch ietta ipeu te se quel signor Pindo mio si- 
gnore è uomo che possa dare una buona 
dote a quello sue sorelle , . perchè oggidì 
la bellezza senza la dote non trova ìaciU 
mente de' marili alle fanciulle* 

A quel signore ehe si sottoscrive ./^ai^o* 
Iti'co , e che ini taccia di soverchia prolis- 
sità in alcune delle mie critiche, rispondo 
che tutti quelli da me criticali. sono della 
sua opinione. 

. Ad Jsaùeila che mi chiede,, io dono il 
più brutto scimmiotto eh' io U|i' abbia^.per 
consolarsi della perdita d' uii. «manie gob- 
bo e infedele, f:ispoodo che avfià io scjin- 
toiotto quest' altra sc^imaoft. 

A quel poeta (oh questi poeti mt tor* 
n^eptano l) che.u lagna 4^1 danno che ho 
rcealo ai libra jo die stampò a sue spese. 
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il sno libro ób me crìticAlo, rispondo che 

rifaccia i danai a quel libra jo, consiglian- 
dolo a ristampare romanzi dell' a'bate Chia- 
ri 9 ia bella Maghelona ^ e la storia de' 
due fedeli amanti Paris -e ^Vienna, Cosi 
si ricatterà di tal perdita* 

A quella dama bolognese , che mi ha 
mandalo il primo atto della sua tragedia, 
e che mi chiede se la giudico degna del- 
la stampa, dirò con rispetto, uguale alta 
sua gentilezza, ma col mio solito candore, 
eh' io non soglio esser corrivo nell' inco- 
raggir dame a scrivere tragedie. 

Vorrei sapere se quel prete che vuole 
slampare la sua commedia della Moglie 
Innamorata , é confessore. Se lo ò , noa 
la stampi. 

A quello che vorrebbe sapere se 1' oda 
di Sathim Mum Gabner è di mia inven- 
tioae ; o realmente tradotta dall' arabo , 
dico che la sua curiosità è indiscreta. 

A' due poeti ( quanti poeti ! ) che mi 
4Riaiidano le loro traduzioni in versi di 
queir oda di Sathim , dico che entrambe 
'SODO ancora troppo al disotto dell' origi- 
nale arabo. La traduzione di quello che 
si sottoscrive vis^a Imeneo, è in un metro 
poco armonioso e pazzo, e, credo , rubalo 
a una canzone del Frugoni ; e nella sua 
quarta strofe s' allontana troppo dal pen- 
siero di Saihim, 

L* autore della Dissertazione suir Os' 
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satura àé CavalU , caso che la stampi , 
ne mandi molte copie .io Germania , e 
spezialmeùte a Norimberga, perchè quan- 
tunque egli j' abbia scritta in italiano ,' 
pure lo stile è tedesco di qnel i vero di 
rforimberga. 

A tutti quelli che raccomandano i loro 
librt già slampati alla mia carità , rispon- 
do che non bisogna farsi replicare le cose 
due volte. 

. Ed ecco Sfacciata una parte de' miei 
corrispondenti , che tutti in avvenire mi 
faranno una graua speciale se saranno uà 
po' pili brevi nelle loro lettere. 

NB. Nou ho aperte quelle lettere che 
alcuni m' hanno scritto senza francarle* 

e 

D.^ V. Roveredo i decembre 1763. DelU 
produzioni naturali del territorio di Pi^ 
Mtoja , Relazione istorìca e filosofica di 
Autonio àiaianL In Pistoja 1763, in 4«^ 

Ha molta ragione questo savio scrittore 
di dire nella suar prefazione che « l' uomo 
occupato, è di rado un inutile o cattivo 
cittadino», essendo cosa certissima che se 
troppi individui in ogni patria non rie- 
scono buoni ad altro che a consumar il 
.pane , questo procede appunto perché le 
signorie loro non s' occupano in cosa al- 
cuna. Gli è vero però che molti • di tali 
individui frequentemente A trovano» e 
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sùeualmente nelle elassi degli opolentì , 
eoe non s^ occupano mai ìq alcuna cosa, 
perchò non san do proprìtf in the occu- 
parsi. Dite a uno di costoro, a cut In pos- 
siate dire senza perìcolo: « Perchè, sigoor 
tale 9 non fate voi qualche cosa per occu* 
parvi? » £d egli vi rispónderà: « Ma in 
che volete eh' io m' occupi ? ' cosa valete 
voi eh' io faeeia? n* Oh stolti, stolti ! man-r 
caa eglino i modi di passar via il tempo ; 
se non esercitando le virtù cristiane e mo- 
rali , almeno facendo cose che- non puta* 
DO di vizio? Quffott re, e pvfncipi, e si- 
eoori potentissimi non hanno , malgrado 
le mohe loro indispensabili quotidiane oe^ 
cnpasioni , trovate alcune ore , o almeno 
alcont quarti d' ora ogni di , per operare 
cose che gli hanno resi V atnore de' sog- 
getti, e r ammirazione degK stranieri ? Ma 
senza far qui pompa d' una vana istorica 
erudizione ehando t nomi di molti anti* 
chi sovrani, che si sono perfezionati 'in» 
sensibilmente in qualche arte o scienza , 
malgrado i neeessarj doveri' annessi alle 
loro sovranità^ non è forse il maggior so- 
vrano deH' Europa nostra mi grandissimo 
i>otiìnico e medaglista ? è un altro un ^eo- 
graib istruttissimo ? e un altro un eccel- 
Ictilc intenditore di poesia e di musica ? 
e on. altro un toràiajo valentissimo in a- 
yorio? Que' re Irovano pu^e Ìb via di col* 
ùvare-chi una. scienza, chi 1' altra, e chi 
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una o un' altr' arie ^ malgrado le gravi 
faccende de' loro gabineili ? e se- perso- 
naggi tali trovano il modo di addiraesù- 
carsi 9 dirò cosi ^ con quell' utnaattli che 
hanno in comune co' più piceioi mortali , 
a se trovano la via di passare con piace* 
re qnesta vita , che io tutte le coadizioni 
è naturalmente spiacevole e grave ^ cbeo- 
ché se ne pensi il volgo: perchè gli opu- 
lenti privali non si danno a imitare que^ 
ali esempi, quando, coli' imitarli, potreb- 
booo facilmente procacciar diletto e utili- 
la a sé stesai e ad altrui ? 

Ma io non vo' qui iogollàmn a £ir la 
predica alle signorie loro, e voglio sol* 
tanto suggerire agli opulenti privati della 
nostra penisola, che fra le infinite cose 
iitili e dilettevoli che ancora non si sono 
latte , e che da essi si poirehbooo age- 
volmente fare, una è la storia fisica delle 
patrie loro* Circa una ventina de' nostri 
paesani ha già fatta qualche parte di tale 
storia , ma a* metter insieme lotto quello 
che dagl' Italiani a' é fatto dopo il Ibrlti- 
nato ravvivamento delle ' lettere , molto 
poco s' è fatto in paragone di quello che 
si potrebbe fare*. L' Italia ihoaira v forse 

fili d' alcuna altra conoseiotii,' terra , ab- 
onda di singolarissime pitodusioni natu- 
rali , e il cercarle e /il descriverle é cosa 
che gli opulenti privati potrebbooo facil- 
mente fare con poca fatica ^ e con, molto 
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pacer loro. Ecèope ima delle tante vie 
per occuparsi ; eccooe uoo de' più dolci 
modi da passar via quel tempo che pesa 
tanto addosso a tanti de' nostri ricchi. 

^ra que' pochi iudtvidai che fra di noi 
81 studiano di readersi heneiuertti alla so» 
ciet4 sia eoo Ipde annoveralo il sig. Ma-^ 
tani^ processore di medicina nei 1' univer- 
sità di Pisa, il di cui libro mi ha date 
molte cognizioni che non avevo y e. che 
non avrei mai potute avere senza di lui , 
del che io nel ringrazio , e lo prego , se 
le sue incombenze gliel permetteranno, a 
non si scordare la gentil . promessa 'che 
ne fa, di scrivere più ampiamente òftWe 
naturali produzioni del territorio di Pi- 
stoja ; pOKhò ^ secondo il suo dire , e più 
0ecoodo.il dice della ragione, quel terri* 
torio non sarà si tosto esausto. 

Venendo ora a questo suo libro, dirò 
che se il suo siile é un pochino snerva* 
lo, è però assai chiaro, e senza affetta- 
sione; ed è molto giudizioso /il metodo da 
osso legnilo nello stendere le cose da es- 
ÉO notate in qoel sue territorio. Sentiamo 
le sne parole. « Ho pensato parlare sul 
liei principio della generale costituzione 
della città e lerritoria di Pistoia col pro« 
pori^ una iìsiea descrizione, riducibile tan- 
ta alla pianura ^d aUe colline , quanto 
alle più alte, montagne, per trattare indi 
non solamente delle terre , de' metalli e 
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delle pietre più eonsiderabiU , come «Ure- 
ti deir acque de' fiumi , dei pozxi , e dei 
J«gbi , ed ki ispecie del lego Scaffajolo 
meotoirato. dagU scrittori delle più rimote 
oaciofif, ed ìooltre delle principali meteo- 
re ; dopo di che mi è- paruto. espediente 
di favellare dei vegetabili più particola ri ^ 
come altri faaooo fatto in Varj paesi della 
nostra Europa a noi più vicini, termi* 
nan do finalmente col proporre alcune os*. 
servazioni augii animali più pregevoli che 
ivi si trovano ». 

Questa divisione delle materie é como- 
dissima , ed io raccomando lo stesso £»• 
cil^ e giudizioso metodo a chiunque se- 
guendo i' orme onorale del sig. Malani , 
volesse regalare alla sua patria qualche 
ragguaglio della natura di questo. 

y accorto leggitore vedrà «eoza . che ie 
gì im{)resti i miei occhi ali, che non è pos- 
sibile in un estratto critico compendiere 
tutte le Còse visibili e palp<a)ili che un 

r lu***^"* "••""'e contiene, perchè 
tali libri si possono quasi seaaa impro- 
prietà chiamare essi stessi GompehdJ tU 
cose visibili e palpabili. Pure ^on voglio 
lasciare i fautori d\ questi miei logli sen- 
za un saggio di questa bella rslazion^ del 
«•g. Malani, e a questo eflette copierò^ qui 
Uttsuo intiero capitolo, che- oc dà ii^i- 
2i« d una molto vaga produzione naturale. 
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Capitolo V. De' cristMi di monte* 

i> l cristalli diiUe montagne pìstojesì 
che volgiirmenle si addi mandano diamanti 
di Pistoja , si osservano di varie «grandes« 
ce 9 e più o meno lucidi secondo i luoghi 
ov' essi si generano. Sono' per lo più di 
colore bianco , perchè ritrova nsi comune» 
mente lontani da quelle miniere dalle 
quali sogliono ricevere diversi dolori. Que- 
sti si vedono tanto nelle più alte, quanto 
nelle più basse montagne , e particolar- 
mente nelle vicinanze del lago ScafTiijolo', 
nelle montagne di s. Martello , di Lizzai 
DO, di Spignano, e di Cavinana. Ne -so^- 
no anòora uel monte dei Crocicchio , at- 
ta Sambuca, alla Badia a Tuona, a Praq* 
chia , a Uzzo , a Casale , a Lamporecchio 
e in^varj allrt luoghi del territorio piato*- 
jese. Ho osservato che trovansi regolar^ 
mente in quei monti che sono posti a le- 
vante e a mezzogiorno, e che conservano 
costantemente la loro Ogura csagona. La 
stessa figura regolare, che suole comparir 
esagona , si può riscontrare altresì nelle 
confinanti montagne di 'Modatia , ove ne 
furono ~raccol ti una volta molti assai belli 
per trasportarsi ia Prussia , e conservarsi 
in Berlino nel maseo di Cristiano Massi- 
miliano Spenero. 

w Ho conosciuto che la malrice di tali 
cristalli , che possono addim^ndarai iridi 
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cristolliDe , o gemme locide , vedesi io »U 
cuoi luoghi bizzarrameote distribuiia nelle 
tortuose veoe impìaotate nei filoni della 
pietra prìncipalnieote arenaria. Compari- 
sce non di rado distribuita in certe lami- 
ve 9 dalle quali è incrostata la pietra stes- 
sa f o altre pietre di qualità non molto' 
<ltvcrja , conforme bo osservato attenta- 
mente io diverse parti del territorio pi- 
•lojese, ed in ispecie nelle montagne ove 
è posto il lago ScafTajolo. In quella ma* 
trice o tarso cristallizzabile ^ che appari- 
sce distribuito nelle vene tortuose della 
•pietra , e che non può nascere dalla sola 
•congelaziooe * dell* acque « come altri ha 
preteso, senza supporre che in ogni acqua 
-purissima si contengano particelle pietro- 
se 9 salioe ) e pingui , acquisiate nello scor- 
rere per var] strati terrestri , di rado si 
dormano i perdetti cristalli, avvegnaché 
le cristallizzazioni che dovrebbero formarsi 
dalla regolare ■ propagazione del quarzo , 
abbiano i confini troppo angusti per po- 
tere del tutto formare le intere guglie di 
tali corpi. Quella matrice poi distribuita 
in latniae 9* che 'incrostano internamente 
le pietre , sebbene ancora esternamente si 
osservino tali incrostature , produce per- 
feltameole le \aiie specie dei cristalli 
esagooi , ed alcuna volta di altre figure 
poco diverse , die corrispondono alla si- 
tuazione diiTcreate dei molti luoghi , ove 
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«possono ricévere la tòro periodica e non 

inlerroUa vegelfeziotiie. 
• n Oltre air oso comune che m potrebbe 
fare de'erislalU delie mootagne di Pisto- 
ja-, cioè y di frammischiarli col yetro che 
.8t lavora pe' comodi degli uomini nelle 
Ibroad , potrebbero formarsene molti altri 
lavori , .e ai brillanterebbero io guisa, che 
■ai confondessero con que' brillanti che 
portano al collo e nell' orecchie e nelle dita 
le donne per accrescimento della òéllet* 
-aa , di cui quel sesso debole fa molta 
pompa. Che- possano questi incassarsi nelle 
a nel la è più che certo , avendone io ve- 
duti alcnni ben lavorati per on tale uso 
appresso il signore Francesco Mesi ,'me-r 
dico pistojese , i qiiali compariscono al- 
r occhio assai dilettevoli. Per la qual cosa 
io sono d' avviso , che mollo risparmio- 
rebbero di denaro i Pistoj^esì e gli ahi* 
•talori dei luoghi circonvicini, se in vece 
di provvedere le gioje false di Francia , 
-di Venezia , di Genova , pensassero sol- 
tanto a fare uso di que' dfamanti , che 
si producono abbondevolmeute noUe loro 
montagne ; né finalmente riuscirebbe mollo 
malagevole il separarne i migliori, giacché 
le varie specie e qualità di essi souo de- 
scritte dai più accreditati scrittori' di cri- 
stallografia. 

» Il quarzo da coi si formano i cristalli 
nelle montagne di Pistoja ha molto Ji so- 



tniglianu col ertsIallS melnUicì» U che nim 
recherà mRffiviglia se si riflette' avere .de^ 
ciotto eJcwii filosofi la loro oom^osizioue 
da mia . terra iniaerale purissima fram- 
misdìiala con sostanze glutHiose e saline. 
Il meetovato quarto forma certamente ima 
«JeUe priectpali sostanze dei monti prt« 
fnitivi ie guisa , che sembra non dover* 
si sempre credere una pietra parassitica 
e seeondarta , come firn gli altri hanno 
creduto il Kahlero e il Linneo. Che per» 
ciò i criataiti di monte credo che deh^ 
bttiio oasoere- da una determinata quaniuk 
di quarto che circonda le pareti di quelle 
caverne ove i cristalli si formano, o sieno 
salini , o pietrosi , o sulfurei , o semplice- 
mente metallici. Ed in vero essendo egli 
nella sua primiera origine, non già l'eo- 
qua gelala , secondo V errore popolare , ma 
bensì una semplice sostanza fluida , ed in 
varj luoghi dei monti raccolta , dee cre- 
dersi che abbia acquistato a poco a poco 
alcuni gradi di consolidazione , racchìa- 
dendo dentro di sé diversi corpi stranieri, 
come esservò il Biaglivi , e come si poò 
osservare princi poi mente nella copiosa r»c» 
colta dei cristalli fossili dei museo della uni- 
vcrsiili di Pisa, e nella serie del signore 
Gino Cini di San Marcello, e finalmente in 
quella da me fatta nelle montagne dèi t«r^ 
rilorio pistoiese. Quindi è che secondo lo 
accrcscimeato delle mentovate sostanze poe- 



aaaa formarsi di piccola mèle i cristalli , 
ed al contrario cotaDlo grandi da aorpren* 
dece 4 più «tolti naturalisti , conforme tu 
certatiieute quello dì Jibbre accénto no- 
va ntacinque oajiervato negli Svizzeri da 
HàlUr. È da notarsi per altro cbe nelle 
alte montagne di Pistoia verao ri fiunte 
Lima si oiHervaoo alcune iridi o basaltiti 
simili al gagate di pasta quasi trasparente, 
ma offuscate da Un colore nericcio, edid* 
tfo non sono cbe ingemmamenti cristal* 
lÌBi , colorati prpbabilmente da qualche 
sconosciuta metallica esalazione ». 

Due cose voglio ora suggerire aL signor 
Malati i ; e se il signor Maiani'le troverà 
ragionevoli , gli do licenza di farne uso 
Dell'accennato libro cli^ ne promette. M 
|»rima è di -noo caricar tanto t piedi alle 
Mie pagine di postille e dì rimaudi, come 
^ ha fatto itt questo. Alla scienza delle coiift 
fisiche, -e forse a' tutte le scienze, fad'uo^ 
|K> dare un'aria di piacevolezza e di fa* 
eilttÀ, se vogliftmo che tutti que' cbe sanno 
leggere s^iuvogUno di acquistarne qualche 
porzione: e quelle tante autoFÌtà' delle 
quali ai. aggrava ogni pagina d' un libro', 
danno a quel libro un aspetto soverehta^ 
«MieQtQ. austero , e fatioofamente dotio^S e 
io ledono soltanto proprio per quelli che 
aion hanno altro mesliero in tnaact , e<^ 
cello alleilo di studiar 4Tbri; il -che è qua» 
come dire!, soltanto prapcio' pft'oaeasodi é 



pe' ped»nlì. Quasda ii Barta4ì' •crìteoa 
groB^ ìiHtÈQ sopra uo ditlìce d' avorio , 
verbigrazia^ riempia pure a sua peata doe 
terti d'ogoi sua pagina di aoUovia del te* 
ato cou i nomi pranuncìabiJi e noo pro« 
Duociabili d' ÌDDumerevoli acrillori tede- 
schi ^ moscovili , cosacchi^ tartari ^ mada- 
gascarani) cioesif giappooesi e moQcaiie* 
rioi o inarchigiani , che non farà mal nes- 
saoo t perchè la stprta d* lio dittico d' »• 
vorio QOQ importa un fico secco alla so« 
cietà , e qfuello che non importa un fico 
secco alla società , non importa neppure 
che sia scritto bene o che sia scritto male. 
Aia una relazione delle produzioni nata* 
rali d'un pfeese interessa almeno tutto quel 
tal paese^ e può avere, quando sia scritta 
come si deve,' molta influenza sul l>ene e 
sul meglio degli abitanti 4i <iuel tal pae* 
se, onde bisogna aver cura di scriverla 
ia modo che non solamente gli studivoti 
di professione la leggano, ma. che la pos^ 
•ano anche leggere con gusto qneUe tante 
persone civili, che, olire allo studiare quaU 
che volta, vogliono altresì badare o a' lor 
pegozj a' loro diveriimenti; e T impiom- 
bare una tal relazione co' nomi messi in 
postille de' più «onori letterati d'ogni .ae« 
colo e d'ogni regione, non secve che a 
far pompa di .quella . erudizione di » cui 
figni deòùJc ielieifàio fa. malta pompa ^ e 
diagusla , e secca^ e ributta dal leggerla 
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tnitì qùe' che non sono lelteratìssimi lette* 
rati. $(oii fio s' io mi sfa spiegato bene ab* 
bastanza su questo articolo. 

L'altra cosa poi che vorrei altresì sog* 
gerire al signor Matani, è d'astenersi seni* 
pre negli scritti suoi dal mostrare la mi- 
nini' ombra di dispregio del sesso donne* 
ftco; e di ommettere per conseguenza tutti 
qua' frizzi che lo possono offendere 9 co- 
me sarebbe quel frizzetto cbe ho distinto 
con ^carattere diverso in questo suo capi- 
tolo quinto. Se il signor Mataoi no» ha 
in molta stima le donne , le lasci a que' 
che le stimano, e che non sono del suo umó- 
re* Le lasci a noi che siamo ammiratori di 
auella belletta di cui quel sesso debole 
ja moka pompa, £• perchè non n' hanno 
queste, belle creature a far pompa? Il Crea- 
tore ha data peculiariameotè ad esse la 
belletta e la gratia perchè ne mansue- 
facciano e. ne rendano amanti ; e a noi 
he ciala la forza e il coràggio perchè le 
difendiamo :^ e. noi abusiamo del dono (ab- 
toei dal Creatore, se lo volgiamo a loro 
offesa anzi che a loro difesa , come abu* 
«aoo esie del dono loro, se non lo ado* 
perano misuratamente. Osserverò etiam» 
ch'ella è una soyerchiéri» vituperosa i^ 
servirsi contr'esse d'un*arme «he. noi mar 
neggiamo più freqoenlemeote che' non. es- 
se t cioè della penna. Guai a noi «e per 
1* l«gi[^ ^^ laglione esse.si onisaeroafar 



IMO latte d* «oeordo coolro di noi' dell' «r« 
me che più freqtieni eoi ente «li noi ma* 
oeggiauo, cioè V ugo ! la somma , a di* 
•petto de' miei setta utacinqoe anni, a me 
piaccion più le b«iU giovaoette che si 
sanno inclter bene i nei sotto l'occhio sì« 
nistro, o sul labbro soperiore , che non 

r' gravi letterati che sanno mettere le 
.» e le' venti postille in (ondo d'ogni 
loro pagina. Coocbiudo- con queste belle 

r a rote del poeta Dryden : JNone bui the 
fave destrve the fair. 

Due memorie suU' innesio delvajuolo dei 
signor -De La Coodamìne^ Hndotie dal 
francese eoa V aggiunta dsile reìaztom 
d' innesti di vajuolo fatti in, Firente 
nel I ^56 ^ dal signor dottore Oiovanai 
Targióni Tàztetti, In Venezia 1761 i 
presso Domenici Deregni ^ in 8.** 

L* uomo è definito animai ragioneooie; 
ma e' basta che tu lo veda operare , e che 
tu noli ceti quanta fiaccbezza , con quan* 
ta* pusillanimitii , e con quanta inerzia 
egli esercita qaelle facoltà che hi ^ distia* 
•guono da lombrichi e da bacherozzoli , 
perchè ì\ venga voglia di stizzosaiueute 
uegare la verità di questa definizione , e 
perchè tu sia tentato di definirlo aninufU 
a fatica suscettibile di buon discorso» 
• lunumerabiti cose vuole là ragioae che 
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fiieoMmo o'cbeiioD lacdaino per ottener 
htoti e per iscassar male. Ma qnaoti dia* 
obbidivoii e qnaoli ribelli non ba essa? 
£ quanti. ooD sodò i ritrosi e gti accidiosi « 
o gii ostinati e i perversi^ che sempre lo 
menano de' pogni in faccia , e che se le 
eoltoinettono a mal tn corpo ^ o per mar* 
€Ìa fona ? Quanti che a suo dispetto to- 
gUoDO avere un qualche cerio male , an« 
si che avere secondo sua voglia nn aualcbe 
in&llibil bene ? Y^ ò ej^i un solo de' miei 
leggitori (leggitori miei, mettetevi tatti la 
mano sulla coscienza) che ardisca assicn- 
rarmi d' avere in tutto il corso dellii' sua 
•{lassata vita scrupoloaamenle e volentieri 
«eguiti i precetti della •ragione per lo spa^ 
«io intiero d*im solo giorno ? E bisognerai 
egli tuttavin chiamar yagione»ole un ani- 
male che non sa neppur ataré ventiquat- 
tr' ore, anzi dodici o quattordici, senza 
calcitr<u'e contro la ragione, e senza. vio* 
laroe i precetti ? £|i n tu, uomò^ qoesta 
ed altre . somiglievoli riflessioni , e adepi^ 
rnndo qoel bdon diseorso <ii cui sei a fa- 
tica sosceliibile, vergognati di te slesse » 
e della pomposa e lusinghiera, definiziope 
che da te stesso ti sei fitta ^ e avviliscili 
nella lua propria opinione* 

Che 1' uomo eperi non soltanto da fiac- 
co, da pusillanime « da inerte quando 
si tratta di seguire la ragione , • ma che 

«AZETTI. 9 
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coti anzi nel più iiMenio del too cnove 
oaa forte ed tocetsante braoM dì «eoipre 
pùftf9 ostacolo all' esecoxioBC dì i|«altto<|iie 
coso gli venga da lei chieita f io noa- ad» 
dorrò f^ì altea prova , «e ^on quella 
ilei poco booQ incoolro che rinoesto del 
«ajnolo ha fra di «loib > 

Sì <a da'nottri più sapienti filosofi egoal« 
mente che dalle nostre donne più iasi-^ 
pienti , che il vajoolo è no mue fra ài 
noi inevitabile; si sa altresì con ionega- 
bilisi&ilia certezsa , cbe d' ogni dozzina di. 
crealnre nÉnane^ tre almeno sono smoiaz^ 
tate da 4|oeslo inevitsbil' male, oltre a doc 
almeno die vengono da esso faruttanseorte . 
guaste. Ma se il vajoolo è un male inevt» 
Sabile t • ohe ammazza e gaasta taoii de' 
lupi, perchè (dìeé la. ragion^ perchè v tu, no* 
mo, non procacci un rimedio contr'^sso? 
Il rimedio io l'ho trovato (risponde T uo- 
mo), e so J od abitatamente che. innestandomi 
él vayuoiò^ cioè facendomelo venire a £sraa 
^aod'io lo giudico a proposito, e'ium 
ha più la funesta possanza *di ammazzare 
né di |;uastare me o, alcun de' miei. Bìm^ 
no (dice la ragione) , ma come se' tn 
«erto di ({ucslo ? Me l'ha detto (ripiglia 
r uomo ) quella tua ssvia panapte V espe» 
rienza ; e tu sai se lo parole deli' earpe- 
rienza hanno mai ingannato anima viva. 
&i signora, resperiensa ha fatto toccar 
con mano agP igaoranti Circassi , e ai 



«fcftti Inglesi', che il y^^jooto 'non ammazza 
e non guasta più alenino quando sia inne- 
stalo da un pratico e circospetto e giudi- 
sioso medico. Vuoi tu di più , signora 
mia ? Va e leggi quel libretto del dottor 
Berzi ài Padc^a ; anzi to' , e leggi questo 
die è tradotto dal francese di monsù D6 
la Condamine, e bada bene a quelle giunte 
del dottoi" Centenari , del dottor Tafgio- 
DÌ ) e vedrai se l'esperienza parìa al su6 
solito con palpabile verità. Si ^ si , iredrai 
da questo librò , che 'in Inghilterra , iù 
Francia -, in Italia e in Istria , anzi pura 
in lutto il nostro mondo , il tajuolo di- 
venta un mal da biacca , una vera ciàii- 
cia , quando venga innestato db un me- 
dico savio. Confessa dunque , signora tm» 
gione , che io non ho il torto quando ti 
assicuro d' essere convinto arctcon vinto « 
che il va j nolo non può più ammazzare né 
guastare alcuno che gli faccia fronte col 
rimedio ch'io ho trovato contro la sua 
tanto funesta possanza. Efgo { dice la ra^ 
gione } fatti mnéstare il vajuolo da ila 
pratico', circospetto e giudizioso medicb , 
chè^ cosi non sarai più aé ammazzato riè 
guasto da questo inevitabil male^ Oh qoe- 
ato 'no , signora ragione : questo è quello 
ch'io non voglio fare, risponde raninìal 
ragionevole. 



La^fiareaccia di Bokfgmii poema $^at0go 
di ^abilito fenicio 1700,9 in 8.® 

r ^ - ^ 

Io non voglio parlare delle ragiòoì che 
banoo indotto questo pastor arcade «seri» 
yere questi due caoli , noa essendo ne- 
cessario che io 'dichiari ju questi fogli de 
3aaÌ parte io penda nella famosa dìsputa 
i cui si tratta nelle due lettere che pre- 
cedono questa Barcaccia. Dico però che 
Targomento di tal disputa è cosa afTatto 
aeria , e che non si dovrebbe trattare bur- 
lescamente come si fa io queste ottave. 
Considerando adunque questo poemetto 
come una fattura poetica , dico che Sa* 
bioto Fenicio scrive in ottava riqaa. con 
una. facilità da improvvisatore^ oche pro- 
.cura d'imitare piuttosto la spervateama del 
FagHioH , che la vivapitV del Beroì. Mi 
permetta però sua signoria -coli' add ietti vo 
terminante io issima\ che. io disapprovi 
due cose in questa sua f^ljlnra poetica. Una 
è la scorretta e bassa liogwi cb' egli ade* 
. pera in questo ^uo supposto stile bernieaco, 
la quale puzza troppo del bolognese' anzi 
che del toscano; nou mica che a me dia- 
piaccia il dialetto di Bologna , ^he «ozi 
noi piace assai ; e molte composizioni, ho 
io lette e sentile a miei di in quel dia- 
letto, che mi sono riuscite iogeguoae, va- 
ghe e lepide d^v.verot Ma chi scrive in 
italiano ^eve assolutamente scrivere netto 
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e porgalo toscano I e ttòn laiciarsi foggir 

clena penna un gnanca per né anche ^ uà 
bariile per barile , e rtgallo per regata ^ 
cb» questi sono spropositi d uomo tht 
non sa ifi che consista il bello scrivere ; 
ìiè vale il dire ia rima mi ha sforzato a 
iiir così , perché chi non ha una intiera 

fadronanza sulle rime, non ne deve fare. 
l«atini e i Greci hanno scritte corretta* 
mente le loro lingue ; i Francesi hanno 
fatto e fanno tuttodì lo stesso , e disprez« 
sano e vilipendono chi scrive sconciata- 
mente ; e noi Italia ni. se "non vogliamo es- 
.sere considerati barbari ignoranti da' fo- 
restieri e da' posteri, abbiamo pure a far 
lo stesso , e non abbiamo a scrivere nella 
-nostra come le zambratche è i facchini 
di varie delle nostre provincié parlano 
quando vogliono, toscaneggiare. Pie serve 
punto il dire come la Barcaccia , 
Avanti di parlar vi voglio in prima 
Pregarvi a -compatir' il canta umfle» 
Mentre s'io parlo in prosa oppure in rima, 
Questo è^r antico mio usato stile; 
perchè ogn' uomo di senno e di buon gu- 
sto vi risponderà che tanto peggio per 
irai ^ te non abbandonate il vostro antico 
Misato stile per conformarvi alla decenza, 
•ir eleganza, all'esempio e alla ragione 
di tutti i valenti' scrittori d'ogni tempo e 
d'ogni nazione; uè ahrUna persona di buon 
fausto e di seiioo potrà inai far plauso a 
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jrsprefsioni vili e plebee ài cose .plebea e 

yìli, «ozi pure soste e stomachevoli^ o chia- 
mare vivace lepidezza quello che.noo é bU 
Uo cbe loera tporcizia: come sarebbe a ^ire 
i seguenti versi della Barcaccia eh' io qui 
trascrivo non senza nausea, e soltenlo per 
avvertire i miei com patrioti i a non imi- 
tare queste porcherie, che doveyano %!• 
-tnanco essere adombrate co' puntini da 
Sabinto Fenicio. 

Canto primo ^ stanza 19. 
Non distingue ( un medico ) la febbre dal 
Né dalla convulsione la renella : (dolore» 
-Un sciloppo ordinava a tutte l'ore 
Fatto di malva, sena eroercorella; 
Onde dovea T infermo con rttmoi^. 
Cacar talvolta sino le budella ^ 
, Dicendo che ogni male era sanato'. 
. Quando l' infermo itvea ben ben cacata* 

St. «4. 

Quest'^M pidocchio, il quel per naioraU 
A chi lo prova fa venir l' insania s 
6ira e rigira dove non saprei s 
f^a in culo a molti, ed ioiio un d^q^ci. 

«ft. 3i. 

Una vecchia si sveglia e si scpiora , 
£ per la gran paura sta balorda; 
Di pisciar pensa dentro ali* orinala , 
fi. piscia d' un dottor dentro un stivale. 

Si. 37. 

Lasciam che chi jka la rogna seta grmUtL 



• A* Si» 
Cb't batte i.pìòf ehi corvè io un «aotooe 

• Per sa/ut(ir eoi culiseo V aurora. 

Oiitio seconde^ si, a4. 
Uoft bocca cbindcndo sopra il ' mento 

• Che par «a vaso da. cacarvi drenio. 

Si. 4^. 
Col naso, € più coi cul^ tal mormorio 
Faeevan questi pazzi maiandrìoif ' 
Che in verità parerao due cometle 
. Di cfuelle che usar aoglion le stafTette. 
Se dunque al -pastor arcade tenisae mai 
più la sozza voglia di scrìrere di quelle 
cose eh' egli chiama poemi pacasi ^ stia 
avvertito a non m* ammorbare ti\avyan« 
taggio eoo queste ano poco giocose ira- 
mondezze; altramente sarò costretto a far 
ti predicatore a lui, e a trattarlo eoa 
snaggior aosterilii che non (accio ora. Lo 
avverto pure che i|on é cosa da valoroso 
paiadÌDO V assaltare le povere vecchie , a 
il proverbiarle , -a il metterle in ridicolo 
ne suoi fetenti versile l'arcadica sua 
pastoreJlen'a dovrebbe sapere senza altrui 
auggerimento essere stata inalterabile dis- 
•nosiziane ilei sommo FattoT del lotto, che 
Je donne invecchiando diventassero poco 
piacevoli alla vista; ne si può senza aslre» 
sna perversissima viltà befiare alcuno di 
cpie' difedi che uno ha senza sua colpa » 
come d' esser vecchio « brutto , zoppo , 
gobbo, orbo, o guercio, e simili cose 9 
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cho onzi noo sì pòftooo neppure, rigida- 
mente perlendo, chiamar difetti. Ed io con- 
sidererei come lino sciocco molto soienne 
chiunque volesse ridersi di me perchè sooo 
vecchio, perchè b vista corta mi sforza m 
portar gli oechiali . perchè ho una gamba 
di legno, e perchè mi manca on po' dì 
carne nel ìmfO inferiore eh' è stalo por- 
tato via mez9o dalla già riferita sciabolata 
che buscai in £rserom« 

A questa insalsa tiritera della Barcac^ 
eia ne vien dietro nn' altra pure in ottava 
rima , intitolata il Burchiello di Padova^ 
che è stata scritta dal nostro gran rifor- 
matore del teatro. J\fa quantunque sia 
scrìtta , come la Barcaccia , senza alcuna 
bellezza di linguai e senza alcun gusto di 
Mie berniesco , pure non ha alcuna di 
quelle tante sporche e abbominevoli espres- 
tiont che imbrattano • disonorano la Bar- 
caccia* 



Notizia ch§ non ha che fan 
con la Frusta ietteraria. 

In veoe di diminuire il numero degli 
scrittori, come pare ohe molli temano, 
la mia Frusta lo vuol anzi accrescere. 
Questo lo dico perchè ricevo ogni setti- 
mana de' grossi fasci di lettere , che tutti 
m' annunziano qualche manoscritto bello e 
preparato pef torchf. Gli è vero ^e gli 



■nlori di'<|aè^inftOofértlff4 onoranèiii^ for- 
se fovercfaiO'i^ tengono - tutti per lettera a 
chiedermi oonsiglH^ ìntorop « qoetJe lóro 
opere, diceodomi tutti in varie frasi ^ che* 
i'approvaziooe preventiva d'Aristarco Scan- 
narbue aitìcurèrebbe • quelle lor opete, 1* ap* 
provazioDe8ude«t5Ìvard«ll'ttoivéraale. Ch^« 
che le signorie loro si pensino, sino il 
mio don Petronio Zamberlucco va medi- 
tando d' essere scrìctore a Ach' esso. Don- Re-' 
, tronio con ha mai, ^pensalo a scrivere mia 
riga per le sfumpe io ctoqaatitaneve aniri- 
che ha gii vissuti ; ed ora xhe sta sul sal- 
tare « Cavallo al sessaotesimo, gli è V^uta 
questa inatta voglia , né credo che avtò - 
perAiasfva bastante per distoglierlo da qoe- 
alo strano pensiero. Egli ha messo in iscrit- 
to un ipo' cn --dialogo Che facemmo insieme 
una di queste sere, e vuole in ogni mo-'^ 
do ch'io lo stampi nella mia Frusta: e 
se questo è ben accolto da' vostri leggitóri, i 
s^S'*^°B^ ^^"^ Petronio, io voglio , co« 
spetto di Bncco , provarmi a far un libro, * 
che sarà intitolato CHIAC^HERE DOME- 
STICHE FATTE OA DON PbTRONIO Z*MBBft- ' 

Looco «OH Arìstsbco Scaitnabus. lo ' non 
posso iar a meno di non coiìipfiacere que- 
sto buon curato ; onde dopo cP ayere eor- . 
retti aleani pochi errori d^ ortografia dft - 
lui commessi io questo suo dialogo , gli • * 
do luogo sa queato. Ibglit> \ ma» di graM , 
corrispondenti miei , trovatelo cattivo ) e 

9- 
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sccivekMieoe vn imi^ A nriile per «[H- 
tartni a itonmre' questo babbeo religioso 
dalla inatta improfa -cbe sta meditando. 
Ecco intanto il 

Diaiogm tra dùn Peitomh SSamiteriaeco 
e jiristarco SeaHnaòue. 



» n. BB. Gamba di legnosi gambali legno. 
In mi vuoi tdrre il piacere di leggere molti 
tiumerì della tua Frusta^ malgrado le con- - 
fertevoli lettere di mio cugino Marcantonio. 

ASI. Perché « curato ? 

D. PI. Perchè tu la meni con troppa 
furia. 

ABI. Gmie l'avresti dunque menata tu? 

D. PS. Senti , gamba di legno; ma noia 
venir poi con quella tua maledetta logica 
a mettermi nel siacco. 

Alt. Di' su, di' so, cbe non adopererò 
logica stasera. 

o. ri. Tanto meglia To dovevi dubqoe 
cosi iulle prime andar bel bello. Dovevi 
ne' primi fogli parlare solamente di qua' 
libn che meritano d' essere lodati : poi ve- 
nire it .poco a poco ai libri mediocri , e 
11^ cominciar a dare qualche firustatina ìeB^ 
giera ìejretera ; e cascando fiaalmenti^ ad* 
dosso ai libri cattivi' menar giù botte dm 
crìtico torco. 

ABI. Caviamo il tnrac^iolo n qoest' altro 



D. PE« Che fiasco? Che turacciolo? ^oa 
yoglio bere uuft goccia di più » se tu non 
rispondi prima a quanto oo detto « e se 
non confessi uo tratto in vita tua d* aver 
avuto il torto mareio neiriafiprodeo temen- 
te attaccare molti de' moderai scrittori no- 
stri ne' primi fogfi della tua Frusta, e nel 
far temere ad essi tutti delle frustate som* 
pre piùv forti 9 quanto più saresti andata, 
iitnanzi con questa tua opera. 

ABI. A che proposito mi di' tu questo , 
curato ? 

D. PB. A cbe proposito ? - Bisognava ve- 
nir meco jeri nella metropoli , cbe sapre- 
sti a cbe proposito. Tutti quivi disappro- 
vano la Frusta. / 

ARI. Quante ore sei tu stato iiella me- 
tropoli? 

D. F£. Tutto martedì passato. 

AAi. E in un solo martedì tu hai par- 
lato con tutti i cento cinquanta mila abi- 
tanti che contiene? 

D. PB. Che matto ! Sono slato tre ore la 
mattina nella bottega d' un librajo, e due 
óre il dopo pranzo in un' altra ; e que' 
due libraj , e molti poeti , e altri scrittori 
che trovai e in una bottega e neir altra , 
tutti ad una voce ban detto e ridetto cbe 
tutta la città disapprova, e biasima, e de- 
testa la Frusta ; e tu sai cbe vox paputi 
vox Dei. 

ARI. Caviamo dunque il turacciolo al 
fìateo. 
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n. nu, Cbe ostinale gptiibft di li^oo ! Bf • 
ch« rispondi tu a questo? 

Ami. Dico che tu ,'e qtte*dae libre] , e 

3 ne' poeti , e ooegll stitòri siete tatti fbor 
e' gangheri. Non noft far dire , che Tetrò^ 
Tia con la logica , teh ! 

D. PS. Lo. so, lo 90 che chi non dice' 
a tao modo è sempre fuor de'gaogheri. 
Già ti conosco f egit è peccato che tu ab- 
bia questo difetto, arroga ntaccio.' 

Aai. Or 'vìa t senti. Concedi tu cbe te* 
mie critiche passate sono sempre state 
vere? ' 

D. PC. Concedo; che perciò? 

ARI. Concedi tu che le mie passate cri- 
tiche sono state rigidamente imparziali? 

D. F£. Concedo. 

ASI. Concedi tu che le mie critiche so- 
no atte a far ridere qualche volta quelli 
che~noo sono da quelle tocchi, e cbe non 
hanno paura d'esse, non avendo stampato, 
mai lifon r 

n. PS. Concede anche questo , perché' 
qualche volta hanno fatto ridere anche 
me, che non soglio Videro frequentemente.* 

ARI. Concedi tn die le mie Critiche tea-' 
dano unicamente a migliorare^ gli studj e 
ì costumi de' nostri compatriotfi? ' 

D. PI. Concedo anche questo; ma non 
mi seccar altro con queste interrogazioni. 

ARI. Come vuoi tu dunque, che tutta' 
una città metropoli pensi come que' pochi' 



che tu incontrasti la quelle due bottegher 
Come vooi tu che uoa nazione intiera dis* 
approvi 9 e biasimi , e d^ni un^ critica 
vera ed imparziale ? Una critica che fa 
talvolta ridere? Una^rìtica che tende e- 
TÌdentemeute a migliorare gli studj , e a 
migliorare i costumi ? Tu mi vorresti far, 
credere che io scrivo in Barberìa , e non 
in Italia. 

DÌ. PB. Eppure ... 

Aai* Eppure tu sarai sempre un buon uo- 
mo, che non può resistere alle prime im- 
pressioni.* 

D. PE. Oh cospetto di Bacco » ehe vuoi 
tu dire, gamba di legno? 

AKi. Voglio dire che se t.ii andassi a sta- 
re un mese nella metropoli «e che t'ag- 
girassi dappertutto , vedresti che nella me- 
tropoli non tutti sono dell' opinione di 
3 uè' due libràj,^è iì quelT' altra gente ehe. 
icesti. Come puoi tu essere persuaso, cu- 
rato, che la più parte degli uomini e delle 
donne d'Italia, o d'altra parte d'Europa 
non ami di sentir il vero , quando quel 
▼ero non oiTende quella pia parte ? come 
TUOI tu che tutti SI riuniscano a biasimare 
colui che parla senza altra passione, che 
quella di giovare a chi l'ascolta, e dj con- 
tribuire il suo miccino al migliorameuto 
della sua' specie? e come vuoi tu che l'uo- 
mo definito dia qnitlche antico filosofo *i/i/-^ 
mal risibile^ uon ami più di ridere ? e di 
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ridere spezialmente alle spese degli scioc- 
chi e degli sciagurali? Beviam quest'al- 
tro fiasco, don Petronio, e poi andiamo 
a dormire più tranquillamenie che noa 
dormono ora gli scrittori cattivi ». 

Il poco resto di, questo dialogo Aristar- 
co l'ha soppresso per una ragione che i 
sagaci leggitori indovineranno facilmente 
quando vogliano ricordarsi che Aristarco 
vuole molto bene a colui che ad ogni ter- 
za parola lo diiama gamba di legno , e^ 
qualche volta lesta di legno» 

■■■■■■■■■■■■■■■■a 

Letieré familiari di Giuseppe Barelli a* 
8uoi tre fratelli Filippo ^ Giovanni^ ed 
Amedeo. Tomo primo in S<? Milano 
presso il Rìchini Maiaiesta 1769. 

L' autore di queste lettere non è certa- 
mente uif- novizio neir arte dello scrivere» 
La precisione e la rapidità del suo stile ,9 
e il facii modo con cui esprime certe cose 
straniere e non dì frequente espresse da 
altri nella nostra llogua ne lo mostrano 
uomo che s'è avvezzato a maneggiare la 
penna di buon'ora. Di fatti è uo pezzo 
che l' Italia lo annovera tra' suoi moderni 
scrittori per la sua traduzione in versta 
delle tragedie di Pier Cornelio , per uà 
tometto di rime berniescbe , per un suo 
cicalamento in Tode d' un certo antiquario^ 
(delle di cai opere mi verrà forse ceca- 



swnt di fjiirellàre in qtieste mie lucubra- 
zioni) e per ceri' «lire sue coserelle scritte 
totlé con qualche brio e con qualcbe n»- 
tar»lez%a ne' suor primi anni. Non «ven-* 
dùgW però il suo scrivere giov«nÌle pro- 
curato alcun notabile vantaggio nella sua 
contrada ^ e' si pensò d'andare a cercar 
fortuna altrove; e nell'anno t^So se la 
fece in Inghilterra, dove, imparata quella 
lingua, e stampate in esse molte cose, ed 
anche qualche bagattella in francese, si 
risdlvette finalmente di ripatriare dopo d'a* 
irere col^i soggiornato quasi dieci anni ' 
compiuti. Neil andar da Torino a Londra 
egli aveva fatta la più breve via , cioè 
quella di Francia, ma dovendo nel suo 
ritorno a casa attraversare una buona parte 
dell'Inghilterra e del mare Atlantico, e 
quindi il Portogallo, e la Spagna, e la 
Francia meridionale^ che sono regioni o 
poco o mal descritte nella nostra lìngua ; 
egli si propose nell' atto di partir da Lon- 
dra di dar conto a' suoi compatriotti di 
quelle poco note regioni , ed ha eseguita ' 
la sua jdea scrivendo quasi ogni sera del 
suo viaggio una lunga lettera a^uoi fratelli. 
Quelle lettere egh se le portò aeeo, e 
giunto • casa , e ripulitele alquanto , si 
accinse a stamparle in Milano. La ragione 
che lo indusse a pubblicarne colà un tomo 
solamenfe, e perchè gli altri tre tomi s'ab- 
biaoo • stampare fuori di Mikno, io non 
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I» so bene; Forft'e^i ceU 4ìrii qmnécf 
datk io luce que^resUnli tre tomi, il che 
é da sperare cbe avverrà tosto. S^ da que- 
sto primo tomo ii può far cooffettura degli 
altri , i leggitori posspuo aotippatameiUe . 
assicurarsi che queste Lettere Familiari^ 
quautuoque scritte a precipizio erf alla . 
eioroau.4 qod riusciraquo loro un insipi- 
do itinerario^ e un freddo registro di no- 
mi di città e d' osterie. L' autpre non è 
slato invano per tant* aunì in Inghilterra, 
ed ha imparatocela il modo di riempire |ia 
libro di cose, e non di ciance, come s'usa 
troppo frequentemente di qua dall' Alpi. . 
Ma sentiamo, dalla prefa^iont^ dello slam- . 
pator Malatesta a chi vuol leggere , uii . 
compendio dì quanto in queste lettere fa«- , 
miliari si couliene. Quello stampatore 'dico 
cosi: , : . 

» |l signor Giuseppe Baretti si è pur 
risoluto di lasciarmi stampare quella. parte . 
delie sue lettere CamiUart, che contiene il 
ragguaglio d' un viaggio da Londra a To* 
rino fatto da lui net 17^0 attraverso T Oc- 
cidental parte d' loshilterra , attraverso 
l' Oceano Atlantico, il Portogallo, T Estre- 
iQadura, il regno, di Toledo , la Casti^lia« 
riuova , . 1' AragQoa , e la Catalogna sino 
ai Monti Pirenei : quindi pel Rossiglione ,>, 
{)er> la Lingi^adoca ., e per la Proven^ 
sino in . Auiiho : poi sul!' ncque d^l Tir- 
reno, lungo, la Co^ della Còutea 4À Ni%* 
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tè 9 del Prtiici|Kifó di Moimco , e delU 
Ligoria tiiio a Genova « ^nalmeole per 
AJesstodri» 9 il Moblerralo 9 • parte del 
Piemonte sino alla prefata città di Toriod 
•OH patria. ' ^ 

»' Questo suo mediocremente tango viag4 
gfo il 8tg. fiaretli 1'* ha voKito scrivere ^ 
come sé detto ^ in lettere familiari a tre 
Stioi fratelli. E siccome egli lo fece nella 
abbastanza- matura età di qoaraiH' anni, é 
dopo avere da giovanetto visitate altre re- 
gioni d' Buropa , e dopo d' avere studialo 
eoo qualche diligeoza tanto i libri^ quanto 
il " mondo , e dopo d' avere soggiornato 
dieci anni in Inghilterra, e dopod' essersi 
impadronito dèlie lingue toscana, francese, 
inglese, portoghese e spagnoola , è da 
sperare cne non sarà tacciato di sover* 
cbia prosuozioue, se' egli ha tanto buon 
concetto dì queste sue lettere da avven* 
turarle alla stampa , e se si assicura die 
abbiano a riuscire dilettevoli non meno 
che tsirattive ad ogni genere di persone^ 

» io queste lettere voi troverete « leg* 
gì tori , un caos dr roba , voi troverete die» 
scrizioui di città, di porti di^ mare, d'arw 
cenali, di palazzi, di giardini , d'osterie, 
di chiese' , d^ eremi , d* acquedotti , di bo« 
sebi , di deserti, e di millanta altre cose, 
che a registrarle per filo tutte sarebbe 
proprio una pirlooéa. Voi vi troverete de^ 
be' ragguagli di cacce di lori , di pompe 
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reafi, di piiriaitiH fipitioiii^ e il* «lire 
tali giudtofe e magne co89 , ch« soeliooo' 
f«r fare tanto, d' oodù «Ila gentew Voi ri 
troTerele uiw pUlura del terremoto di Li* 
•bona tanto vira e tanto patetica ^ che 
firobabilmenle la riputerete 'tm capo d'ope- 
ra. £ perché quella Lishona è stata ia 
aueati pochi anni passati feconda molto 
' avvenimenti grandi e solenni « voi sen* 
lirete come dall' autore di queste lettere 
eia stala aocuralaweute esaminata. Voi sen« 
lirete rome si mangia , sì bee , si. veste « 
et canta , si suona , si balla , si gtuoca,, si 
viaggia , si Iraflka , si studia y e si passa 
questa grama vita in molte parti di que* 
st' orbe sublunare. Né sotanteote leggende 
questo . viaggio voi aecompagn^rete il si* 
gnor Ba retti passo passo eoe la fantasia 
de Londra sino a Torino ; tia sbalzerete 
con esso episodicamente ora sotto il fred* 
do polo, ed ora sotto F ardente linea, per^ 
che egli ha non soltanto viaggia Iq molto 
di qua e di là con la persona, am è an* 
Cora ito lafaciaodosi eoi cervello, per un 
modo di dire 4 da un globo all' altro del 
«ostro planetario sistema. Chi piglia di- 
letto nello informarsi de' costumi de' po- 
poli , e nel filosofare sulle loro varie vir- 
|ù e sui loro yarj viej, e gode sottilmente 
iiidagarue le sorgenti , il progresso e gli 
«fleiti^ troverà qui pascolo abbondante 
•Uà sua curiosità. Chi smania di spacciar- 
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In da politico , e cerca reg<^re tio. quAl* 
che Sialo o mooM-chico o repubblicano ^ 
taolo apeculaliTameDle, cproe è. il caso di 
molli y guanto in pratica 9 come é il caso 
di pocbi 9 troverà qui un ampio fondaco 
d'.osiorvationi e' di notizie sali' agricoU 
lare, sulle manifatture 9 sul commercio 
per mare e per terra ^ sulle dogane ^ sul 
modo di fare e di mantenere le strade 
pubbliche , sulle miniere ed altre proda- 
fiooi interne ed esterne di molli paesi , 
sulle maggiori o minori popolasioni g e 
•ull' entrate ed uscite di molti principi • 
Slati 9 sulla pace e sulla guerra « e su in* 
Jioile altre cose dì tal conio* Il teologo, il 
moralista, e il metafisico non avranno de 
lagnarsi di non aver «vola in queste let- 
tere la Darle loro. Il geografo , il botani* 
co 9 il nloloffo, il linguista^ I' antiquario^ 
il critico 9 il poeta , l' improvvisatore , e 
eioo il musico « tulli troveranno in que* 
ste lettere di che mettersi tal ora la mente 
in moto. Non vi dico nulla della bella 
Catalina di BadA|os« e delie fanciulle di 
Jkleaxaras» che le più inzuccherate novel- 
lette non le avrete forse mai sentite* In 
•omma ogni coltivatore delie scienEe« ogni 
bmatore dell' arti si faccia a leggere que^ 
Alo viaggio 9 e qmilche cosa che quadri 
coli' umor suo ve la troverà senza iallui 
Slpo il zerbino e i' innamoralo non ha vo* 
Imo l'autore scordarseli nelU penna 9 e 
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non. ha liwewta Ictpptfr 1' ìhscbbwub ogtii 
voltn ebe fé gii è |ireietitata , S pattate 
di belle ed< amorose donae, e d«gli scher^ 
ai che i loro afolgorati occhi sao fare sa 
i cuori degli uomini. NessuQO però sia tan- 
to passo da ^tederai di trovar qui <Ìa mi* 
iMma adrucciolevol cosa d'amore, che il 
signor Baretli ha falla scorrere uoa libera 
vena di piacevotezsa e di giocondità per 
questo suo libro, ma non s' é perciò scor- 
dato mai un momento d^ essere cristiano^ 
onde i padri e le madri io lascino pur leg- 
gere da' loro anche tendri figliuolr, e le 
badesse e 'ie priore dalle ' loro monache ^ 
aensa paura dbe V innocenza loro ne Ten- 
ga mioimfaroente contaminata. Gli uomini 
poi di natura grave e sopraecigliuta noti 
isdegnitìo oeppur essi queste lettere , le 
quali se hanno in sé motìe cose dette ia 
assai festevol modo, molto esiam ne -han^ 
no delle tanto austere e aeriosistime , the 
al fio del conto avranno forse ragione di 
rimanere soddisfalli ». 

Da questa sinopsi , o vista generale di 
quest' opera , è più dal primo tomo che 

fUk ne abbiamo , si deve desiderare che 
autore non trovi ulteriori inciampi a 
regalarne gli altri tre. Quando gli altri 
verranno fuori farò le mie osservazioni sol 
tutto : e li Indettò se corrisponderanno a 
questo, o adopererò la Frusta, éef mi ad- 
deranno disila speranza che questo m' ha 
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lalift concepire. lotftiitd dirò ehe di que* 
•lo SODO coDlentissimo, e mi «8SÌcuroeb« 
ne sarà pur conteafo ^Littoqtie lo legger», 
e che fra l' altre cose |;ii amlerapno molto 
a verso il fautasiico e oobil commiato che 
l'autore piglia dalU saa cara loghiUerra , 
al ragguaglilo di quell' antichissimo ioglese 
lOoiiuiiieDto chiamato Slone^henge; la dc- 
acrizioóe dell' arsenale di Piimoiitb, le no- 
tjzie^ intorno alla lingua cattibra , le due 
dissertazioncelle sulla poesie , la funzione 
patriarcale di Lisboo» , la caccia de' tori- , 
la lepida descrizione della magra osteria di 
•Cabeza , e più di tutto le niTorali riflessio- 
ni buttate qua e là pel libro senza. alTet» 
fazione , e senza santocchieria. Per dare 
iotaoto Un buon, saggio delia franca e vi» 
▼a maniera dello scrivere di questo autore^ 
.ricopierò qui. la pittura delle rovine eli 
Lisbona y la qual pittura non senza ra- 
,gìone è sospettata dallo stampatore Mala- 
testa p^r Olì c«j9o </'o^er<i..£ccovela nella 
.lettera diciannovesima datata di( Lisbona 
li a' settembre 1760. ^ 

» Sono stato a visitare le rovine cagio- 
iMite.dal Sicmpre memorando terremoto che 
, scorse i due regni di Portogallo^ e d'Ai- 
garve, con molta parte di Spagna, che 
•ai fece terribilmeote sealire per terra e 
per mere in molt^ altre r^egionì nell'nnno 
mille settecento cinquantacinque il di d'O* 
gnisfiBjpti. Misericordia! È impossibile dire 
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r orrétoda ìrSsI» ofaè qoèUe rovine fanno , 
e cb« £*raooo ascerà per forse più d' aa 
secolo, diiè un secolo alineoo vi vorrà per 
rimuoverle. Per uoft strada che è lunga piik 
di Ire iDigiia, e che era Is principale della 
eiliè, Don Vedi ahro che n^S9e immense di 
calce, di sassi e di maMoni accumulate dal 
caso, dalle quali épunlan fuora colonne rotte 
io molti petei| frammenti di statue e sqoar^ 
CI di mura in milioni di guise. £ quelle 
case che son rimaste io piedi e in pen- 
dio, noYéntatiove io cento sono alliitlo 
prive de* tetti e de' sollìili , che o furono 
sprofondati dalle ripetute scosse, o mise- 
l^mente consumati dal fuoco. G in quelle 
lor mura vi sono Ialiti fessi , tanti buchi , 
fatile smattooature • e* tante scrostature, 
che non è più possibile pensare a raiiop« 
parie, e a renderle di qualche* uso. Case, 
'palazzi ^ conventi , monasteri, spedali, cbié* 
se, campanili, teatri, torri, porticult, 
ogni ogni cosa é andata in indicibile prer 
cipizio. Se vedeste solamente i( palazso 
reale, che strano spettacolo, fratelli! iio- 
maginatevi un edinzio d'aàsai bella ar- 
cbiletlttra , tolto fatto di marmi e dì ma* 
cigni smisurati, tozzo anzi che tropp'alio, 
con te- mura maestre larghe più di Ore 
piedi lipraudi , e tanto esteso ds tulle 
parti , che avrebbe bastato a cootettere 1« 
corte dT. on iknperador d' Oriente, non «he 
quella d'uQ redi Portogallo: eppure qtie- 
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sto «dlfifeb i5he 1' •mpìecn delle me mora, 
« la loro mocKea altezza dotevaoo rendere 
eaìdo come un mente di brooso, §a cosi 
ferocemeiHe f conquassato^ che non am« 
mette pia raecoociameolo. E noa eoltai»te 
que'suoi macì^oi e que'suoi marmi sono 
etati icommewi e sciolti dalle sparente^ 
voli ecoBsef ma molti anche spaccati chi 
in dney chi in più pezzi. Le groasissime fer- 
rate faroQ tratte de' loiro luoghi, ed altre 
pieeate e sconcie , ed altre rotte in due 
daliB più tremenda e dalla più irresistìbile 
di tolte- le naturali violenze. Il molo della 
dogana in riva al Ttfgo , che era tutto di 
Bassi quadri è grossissimi, largo da dodici 
o quindici piedi, e aHo altrettanto, e che 
per molti e moli' anni aveva massicciamente 
sosltnoto e represso il pesantissimo forore 
delle 'quotidiane marce , sprofondò, e epa* 
ri di' repente in silTatta guisa , che non ve 
ne rimase- vestigio, e molte genti che era- 
no corse sopr' esso per salvarsi nelle bhf- 
che attaccale alle soe grosse anella di ferre, 
foreoo con le barche e ogni cosa tratte 
con Sant'impeto *sott'acqoa , ansi in una 
qoslche ^ voragine spalancatasi d' improv- 
viso sotto terra 4 che non solo nessun ca« 
deverò non 4omò più a galle ^ ma nep- 
pure alcuna parte dei loro abbigliamenti. 
Gira l'occhio di qoa , vocilo- di là, non 
vedi altro che ferri , legni e puntelli d' e- 
■gni guisa posti da tutte parti, non tanto 
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per tenere in pMì qualche ttanM terrent 
jchù ancora rimane a bilabìie^- quanto par 
impedirà cbe ie fracassate mura non ca- 
schino a schiacciare e a sotleriiirechi per 
di là paiaa. C tanto flagello essendo ve^ 
Aolo io no giorno di solenoiasinie . festa ^ 
mentre parie del popolo stava apparec- 
chiando il pranzo e parte era concorso 
alle chiese, il male cbe toccò a questa 
«vcn tarata eìiià fu per tali due cagioni 
mollo sproporzionatamente maggiore ^ cbe 
non sarebbe stato, se in/un altro giorno 
e in uu'altìr'ora fosse stato da)la dÌTina 
provvidenza mandato tanto. sterminio, per- 
chè olire alle numerose genti cbe a parte 
a parte nelle case e nelle strade perirono, 
quelle cbe erano nelle chiese affiiUate, ri- 
masero tutte insieme crudelmente ìnfiranle 
e seppellite sotte i telti^ e sotto le cupole 
di quelle, thè trof^po gran porte avreb- 
bono, dovuto avere j^er porgere a tutti via 
-di scampare ; sicché ÌH\ona più gnnta aa- 
,dò a morte ne* sacri «be ne' profani ioo* 
ghi. Oh vista piena d' infinito spavento , 
^vedere he patere madri -e i padri, mesehi- 
-ni , . o stringendosi in braccio o strasci- 
^ttando per manna «tramortiti figli, correce 
come inrsennali verso. i luoghi più aperti; 
J mariti briachi di rabbioso dolore spin- 
gere, o tirare con iscempigliata fretta le ' 
consorti , e le consorti con. tiazze ma in- 
namorate mani abbrancarsi ai disperati 



«tarili ; p 9À figli , ó «Ua . figlinole ; e gli 
alTelluosi servi correre ansanti co' inalali • 
padrooi . iodosso ; e le gravide spose sve-* 
ni're e sconciarsi ^ e tomboràre sui pavi- 
inenlj y o abbracciare fuor d' ogni senso 
qualunque cosa si parava loro dinanzi ; e 
moli' domini mezzo spogliati 9 e moltissi- 
me doane quasi nude, e sin le povere 
monache con crocifissi in mano , fuggire 
non solamente delle case e de' roonislefii 
per gli usci e per le porle , ma buUàrsi 

giù delle finestre e de balconi per invo* 
irsi , e la più parte in vano , alla terri- 
bile morte che lor s' affacciava d' ogni 
banda ! Chi potrebbe dire , chi solo po- 
trebbe immaginarsi le confuse orrende gri« 
da di quelli che fuggivano o con le mem- 
bra già guaste, o nei pericolo imminente 
d' averle guaste; e i frementi gemiti di 
quelli , che senza essere privi di vita su« 
bitauamente, rimanevano crudelmente im- 
prigionati sotto le proprie, o le altrui di-, 
roccate magioni ! K quantunque paja slra- 
* DO e quasi impossibii caso , pure è avve- 
liato a molte infelici per$one di morire 
sotto a quelle rovine senza aver ricevuta 
la menoma ferita o percossa da quelle ; 
e anjcora è viva una povera vecchierella 
che fu cavata fuora d'una cantina, dopo 
d' essere stata in quella rincbiusa e come 
sotterrata dal terremoto per nove giorni , 

BAABTTf. 1 
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e dove ooDieryò It viia nutrendofli et 
grappoli d' uva che fortuuatameoto aveva 
pochi di prima appesì ai aolajo di quella 
per conservarli , còme qui si usa comit* 
nemeote» Le miserande storpiature e le 
•(rane morti cagionate da tanto calamitoso 
accidente furono ionumerabili; e innunie- 
rabili furono i genitori che perdettero obi 
tutta , chi parie della loro prole 9 e innu« 
merabili i nglt che perdettero i genitori ^ 
e pochissime le famiglie che non furono 
prive quale del padre , quale delia roadre^ 
quale d'uno, e quali dt-pià figli, o d* al- 
tro prossimo parente e òonsanguineo ^ e 
in somma tutti senza eecettuazione ehbero 
o danno' nella vita, o almeno neila roba; 
clìè essendo , come già dissi , accesi tutti 
i fuochi , perchè era appunto 1' ora che 
in ogni casa si stavano allestendo i desi* 
nari, e rilucendo per le, ofaiese infiniti 
lumi per la solennità del giorno , il roto* 
lare ^i qoe' tanti fuochi sui nomerosi pa« 
vimenti di legno, e il cadere de' saeiican* 
delabri sugli altari , e lo spaccarsi de' fo« 
colari e de' solaf , e V incontrarsi di tanti 
carboni e di tante fiamme in tante e tante 
eorobustibili materie, fece in guisa che 
presto il vorace elemento si sparse e s' ap« 
piccò in tante parti della citia , e fu tanto 
presto aiutato da un' incessante tramon*^ 
taùii, che non essendovi chi potesse ac* 
correre ad estinguere i' incendio divenuto 



ft un li*aHo universale ; e tenendo pur 
goasli gli acquidotti che somministrava- 
no a Lisbona Tacque , in poche ore quet 
éeplorahilissimo fuoco fini di colmare a e* 
strema irrenteàiibile miseria ' l'angoscialo 
rimanente popolo, che^ stupefatto da lauti 
replicali mali^ in vece dr adoperarsi in 
qualche rtiodo , gli tasctò oenl cosa in li- 
bera preda , e corse urlando e piangendo 
mattamente pe' prati e pe' campi , dóve 
ehi potette s era per involarsi al primo 
danno rifugiato. Colà jl comune infortunio 
•▼èva agguagliato ogni grado di persone: 
e ì signori e le dame pia grandi dei pae- 
se , non eccettuati i principi e le princi- 
pesse del real sangue , si trovarono a una 
medesima sorte con la plebe più abbietta; 
e coli molti éfae per malattia o pel digiu- 
no dell'antecedente vigilia si trovarono 
estenuati soverchio dalla fame^ cadetterò 
la seguente notte miseramente svenuti , e 
non pochi morti d'inedia sugli occhi «1 
loro addoloratissimo sovrano, che per tutto 
quel troppo disastroso giorno altro non 
ebbe che limare lagt'ime da dar loro. E 
oh. quanti do vieiosi grandi , quante nobili 
matrone > quante- modeste donzelle furonb 
colà costrette ad implorare pietà e soccor- 
so, o a soflrir vicina la stomachevole com- 
pagoiadi putenti mascalzoni e di sozze 
temminacce, e ad invidiare talora un pezzo 
di pane accattato, che un qualche meo- 
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dico ai- traeva di Uaca per mangiarieio» 
Tutti i tanto vantati tesori del Brasile e 
di Goa . mal sarebbono in quel punto 
stati equivalenti ^ non dirò a uà boccoat 
di ammuCfato marinaresco biscotto « ina 
neppure alla fradicia scorza d^l ^frutto 
più comunale , tanto in poche ore di- 
venne rabbiosa la fame e universale. È 
una cosa ^ fratelli , che funesta indicibiU 
mente V animo il vistiare quelle rovine con . 
alcune di quelle persone che. di taatjB ca-^. 
lamità furono lesttmoniey e sentirle ad 
ogni passo dire: Qui rimase morto niib 
padre ; ih mia madre fu sepolta ; costà 
juna tal famiglia per^ senza ' cbe . ve ne 
acampasse uno ; colà perdetti il meglio 
amico che avessi ai mondo ! £cico le re- 
liquie del palazzo d'un tale gran perso*» 
naggio che fu a un tratto estinto con tutU 
i suoi , ed ecco le vestigio di quel bei 
tempio 5 in cui più di cinquecento Cristi»i> 
ni furono d'improvviso seppelliti! Cento 
/rati qui finirono a un tempo i loro gior- 
ni mentre si stavano cantando le laudi del 
Signore nel coro , e questo monistero per« 
dette cencinquanta monache in meno che 
non si pronunzia il nome di Dio! Giù di 
quelle scabre rupi si precipitarono molti 
atterriti cavalli e muli , altri co' cavalieri 
e co' cavalcanti sul dorso, e altri coi eoe* 
chi e coi. calessi pieni della gente che ti- 
ravano! £cGo i frammenti del muro che 
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c»dde Addossò all' fitnbasciadore di Spa- 
gna , ed ecco dove le guardie che segui* 
Vano il fuggiasco monarca nostro , ^ fu- 
rono dalla morie repentiifamenle involate 
al suo sguardo tealei Migliaja di tali af* 
ìlittive cose uno straniero che va errando 
per quelle compassionevoli rovine sente 
replicare da quelli che i' accompagna- 
no ; e uno interrompe I' altro per . rac- 
contargliene un' altra più crudele della 
prima';^ e chi passa,' e r accorge della nco- 
riosit& altrui « si ferma tosto; e con de' 
gesti pieni di paura , e con un Iriso effi- 
gialo ai cordoglio, e con dellc^parole an- 
cora tremanti; quantunque cinqu*a uni* sie- 
no scorsi dal giorno fatale, ti narra la 
dolente storia delle sue disgra'zie «et' in- 
forma delle irreparabili perdite ohe ha 
iatle^ e poi se ne va sospiroso e colmo di 
tristezza. E ti fanno poi tutto raccapric- 
ciare di nuovo quando si ricordano il fred- 
do, il vento, é la dirotta pioggia che per 
alquanti giorni dopo il terremoto fece mo- 
rire assaissimi di quelli che scamparono 
da quel fracasso, perché troppo mal proVx 
visti di panni nell' ora sventurata della 
fuga , né è maraviglia se ancova proróm- 
pono in pianti e in gemili e in singhioz- 
zi , e sino ia- urli fremebondi , quando si 
rieordano it tormentoso intirizzimento del- 
le ior membra , scudo stali costretti di 
stare per più. giorni' e per più aotli senza 



il mìnimo riparo contro 1* ìmpi»*TerMta ej 
iosopportabLlissiroa intemperie della ghiac* 
ciata flUgione t e a Uotif a tautissìrai dau- 
ni è mali, aggiuagi. la perfetta carestia 
d* ogni vettovaglia , che gli sforzò a inao- 
giare ooo sólo le crude carsi de' pollami 
e de' mangiabili quadr,uipedi che si para- 
rono loro dina ozi, ma stoo quelle de' ca- 
ni , de' gatti e de' sorci , e sino 1' erba , 
le radici e le. foglie, e le cortecce degli 
alberi per acquetare l'irata fame auzi cbe 
Dcr prolongarii la vita. Varie souo state 
le relazioni che allora aodk'rooo pel raoa« 
do di questo infinito disastro ; e i Porto- 
ghesi, quando il tempo comiociò ad ap« 
portare qualche rimedio a' loro troppo acer- 
bi e troppi intensi mali , calcolarono che 
di più di uovauta mila persone fu scemato 
il loro popolo IO questa sola città; ma se 
anco avessero, come i mìseri soglio n fare, 
esagerato della in«tà| sarebbe nulladimeno 
sempre miserandissima cosa e da compiao- 
4;ersi in sempiterno, lu un' altra » fratelli, 
vi dirò alcuna cosa dello stato presente di 
.questa metropoli , che cinque anni sono 
era per numero d* abitatori cousiderata la 
terza città ^d' Europa. Addio ». 

PoscKiTTA. Da un suo sollecito corrispoa« 
dente don PaTaoNio ha ricevuto il secoo* 
do tomo di questo Lettiuib fimiluki dsi» 
Bar&tti , e insieme la notizia che gli al* 
^tri due saranno anch' essi ptresto stampa» 
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Il Questo secondo tomo io non bo ancora 
«vuto tempo di leggerlo , ma il buon cu* 
mio giura e ][>rotesta che gli è ancora -più 
,iario e dilettevole del tomo primo. 

. « ' • ■ 

N^. VI. Roveredo i5 decemòre 1763. // 
Cicerone^ poema di Giancarlo Passe 
rotiL Tomi a in 8.° //t ^e^esia 1756, 
nelln stamperia RemondinL 

Egli paro cho la natura faccia uno «Tor- 
so de' più grandi e de' più violenti quan- 
do produce al mondo un poeta epico « ae 
consideriamo quanto il ntfroero de' poeti 
opici sia inferiore al picciol numero do' 
je^oli di cui la cronologia ne dà contezza* 
'Quasi lutei que'aecoli sono stati lumincv- 
.aameole adornati di molti savj legislatori » 
di molti capitani valenti ^ di molti illumi^ 
natissimi letterati e di molti artefici m%- 
ravigliosissinii : e i popoli più colti , anzi 
pure non pocbi popoli barbari, si posso- 
410 41 ragione vantare d'aver avuti moki 
individui che Riuscirono singolari in ef« 
fettuare assai cose 9 all' effettuazione delle 
•quali si richieggono forze di mente quasi, 
aoprumane» Epuure fra cento nazioni o 
barbare o non barbare appena se ne ad- 
dila una che possa vantarsi d* aver avuto 
fra' suoi individui un individuo solo a cut 
sia gloriosameulo riuscito di comporre un 
.poema epico» Non é ^li strano 1 esempli- 



graxia , che l'Mitk» Gncfa tialfti rem l' c^ 
BÌTersal maestra in' ogni faoohà, produ*> 
cendo filosofi, e gaerrieri, e uomini ìtr- 
gegoosisaimi d'ogni fatta a centinaja ed à 
migKaja , in • tempo che tutto- il resto delia 
terra stava quasi in perfetto ozio guar- 
dandola fare? E non è egli strano che 
l' antica Roma , ricettacolo originalmente 
di pochi feroci ed ignoranti fuorusciti, ab* 
bi« -in quattrocento anni annichilate per 
forza di spada tante betlieose é savie e 
possenti nazioni, e immedesinftato in sé 
stessa tanta parte d' Europa^ e d' Asta e 
d' Affrica ? E non è egli più strano ancora 
che la moderna Inghilterra , la ({uà le ap^ 
pare cosi piccola cosa nel globo* terrac- 
queo ,- abbia oggi il potere di • fnandare 
cento mila nomini , in 'Cento navi , ognu- 
na di cento cannoni, a far il giro di que- 
sto stesso terracqueo globo attraverso uà 
oceano immenso e senza sentiero^- e ch^s 
tuttairia 1- antica Grecia, e l'antica Roma, 
e la moderna Inghilterra non abbiano a- 
Tuto pi& che an poeta epico ciascuna ? 

Ma se gli è strano che la sapiente Gre* 
eia, che la battaglieresca Roma, e chela 
navigatrice Inghilterra non «bbiano potuto 
avere ciascuna più d'uu poeta epico, chi 
non dirà essere ancora più strano a mille 
doppj il vedere la patria ùostra per ane- 
sto conto Ire volte almeno più ricca a' o- 
gnuaa^i quelle tre patrie? 51; Tlulin 
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QOstri , Ae né %\h Grecia per v»sla «•- 
pieuzB,né • Homa per roilUar valofs^ 
né per nayal possaosa all' Inghilterra può 
senza offesa del vero.agguagliarsi , T Italia 
nostra non Bollante ai può a ciascuna di 
esse per questo conto agguagliare , ma si 
può dire senza oHesa. del vero, che vince 
a assai le dote seconde ; e se ella abbas« 
sa rispeltos* V epica bandiera alla pri- 
ma , gli é perché saviamente riflette coi 
iloniani e eogl' Inglesi, che se da ciascun 
poema epico s'avesse a cancellare tutto 
ciò che Gerivo in esso dal gran vate de' 
Grecia cioè In^o ciò che in, ciascun poe" 
nife epico non si leggerebbe se Omero non 
avesse deilate V Iliade e ì' Odissea , una 
troppo gran parte . cancellata rimarrebbe 
d*ogni epko poern* all' Ilìade e all' Odis- 
sea posteriore. 

Ila se r Italia, nostra si può n vagtois 
dwr vanto d'essere epìoemenie «operitirn 
aU' antica. Roma 9 ali* ntodema Inghilter^ 
ra , e a tnUo il resto .del mondo, grazia 
el.suQ .Dante t fel suo Ariosto « e al su» 
Tasso; l'Italia nostra si può con viemag^ 
gior ragioae gloriare ancore d'aver pro- 
dotti degH altri poemi «he noa si possono 
registrare in altra dasse che in (|uella de- 
gli epici , e che sono' privativamente snoi, 
senza che alcuna nazione o antica o mo- 
derna possa in queslo gareggiar punto coti 
essa intomo ^1 primato» E ^«lal è quella 
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BMione ialic* o móèenw , ifgnorì miei V 
cbe «bbia eaempllgraKb dne povnii epici 
4a porsi a paraggfo coH'Orlaodo inoamo* 
rato «col Morgaote, oeiruao e oeH' al- 
tro de' quaN la natura è dipiota, aon qoaaì 
per dire ) eoa maggiore verità che noo è 
io qualunque iliro de* poemi epici deli» 
nostra e del^eltre oasront ? E dicano piK 
re gli austeri critici quello ehe voglboo 
de' massimi difetti di quelle due stupende 
epere d'ingegno^ ch^ non sono veramente 
scarse di difetti; ma éó onta di tutto quetle 
cbe la ragione potrebbe correggere nel- 
l' Orlando - {onamorato e nel Morgante i 
tanto il Morgante quanto F Orlando lnn»-( 
morato sono due t>oemi epici cbe non fan* 
BO meno onore alla nostra pOetiea tèrra 
di quello cbe gitene facciano i poemi epici 
di Dante, dell' Ariosto e del Tasto; e tante 
pie le fenno' onore^ qeanto cbe nessun 
{Mela d* altra natione o antica o moderna 
ha saputo Mjrifere cose -coàt -maraviglìb- 
se i| sia per singolare e tasta iovenziooe , 
e sta per varta e Yen pittura dr costumi 
e di cose* 

Né ^ui finifoooo ancora l' epiche glorie 
della nostra contrada ; e il Qoadrìl*egio del 
Frezzi , e le Secchia f^pitadel Tassoni , 
e il Malmantile del Lippi , e il Ricciar* 
detto dei Forteguerri, e un otimero gran- 
de di altri epici poemi o serj o burleschi 
scrìtti dalle Italiche penne aello spazia di 



qiiesiT tre seebls necreseono tutti per que- 
sto ponto la nostra superiori là sulle ultre 
iiazìòni, alla barba di cento ignoranti non 
tneno che temerari bacalarì della Senna 
e del Tamigi, ì quali della tiostr'epicà poe- 
sìa hanno parlalo a un dipresso come ne 
parlerebbooo i pappagalli, se a' pappagalli 
venisse n^l becco il prurito di parlare dì 
poesia epica. 

Ma perchè il Quadriregio é soYerchia- 
mente allegorico, perchè la Secchia è trop- 
po povera ' d' invenzione , perchè il Mal- 
man tile è di troppo poca sostanza, e per-^ 
die il Ricciardetto è troppo buffonesco e 
plebeo , e perchè tant' altri epici poemi 
nostri sono misere somiglianze e copie di 
^oco valore di questa e di queir altra bella 
cosa nostra, io mi contenterò per ora dì 
non cavar gli uni dal disprezzo e dalla 
oscurità in cui sono immersi , e mi ser^ 
berò a favellare degli altri quàìido il caso 
nne li porterà dinanzi, risti^ingendomi oggi 
a solameilte fare qualche parola d'un poe- 
ma epico intitolato CICERONE scrìtto da 
un Giancarlo Passeroni, che per quanto 
mi vien detto da don Petronio Zamber- 
lucco suo grande amico , é un dabbenis- 
aimo prete , nato in qualche parte della 
contea di Nizza , e che vive ora in Mila- 
no allegro e grasso, che Dio lo benedica 
e lo mantenga tale per molti e molt'anni 
ancora. 
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11 poema donqoe di questo Passerotti 
é di treatatrò caoti , e come diasi , è ìn« 
titolato Cicerooe. Ma chi s' appettasse ia 
virtù di quel titolo di leggere la vita e le 
avveature, o le imprese del grao Marco 
Tullio 9 si disioeaDQi e muti peusierO) cb^ 
pochissimo di Marcò Tullio si parla iu que' 
treotatrè canti , aozi ia alcuni non si no- 
mina neppure , o st va qua e là promet- 
tendo di nominarlo tosto, e di parlarne a 
dilungo comecUò ora sotto un pretesto 
buono, ed ora sotto un altro migliore non 
si mantenga poi la. promessa; e cosi tutta 
Y opera che si finge tradotta da un caldeo 
manoscritto d' un certo Gjambs^tolomeo , 
non è altro che un bizzlirro tessuto di di- 
gressioni che non hannq che fare col ti- 
tolo, e che per la maggior parte satireg- 
giano, o criticano) o corbellano ogni sorta 
di gente dappoca , ridicola e viziosa» 

Questa invenzione, come vedete, è molto 
semplice, poiché nessuna parte del poe- 
ma e necessariamente connessa con l' altre 
.parti, ma ne è quasi sempre indipendeur 
tissima, potendo tutte sti^re assai bene sul}e 
loro proprie gambe senza bisogno, di soste- 
nersi l' una V altra mutuamente, e cosi quasi 
ogni canto poteva benissimo essere il canto 
cq'egli è, o essere il canto successivo, o il pre- 
cedente, o il decimo, o il ventesimo, o 
il secondo, o il penultimo, o in ^somma 
qualunque canto senza molto pregiudizio 



del totale; e oeQcneni Tenga a chi Vorrà 
guardare il Cicerone con git occhiali d*A« 
ristotile sui oa^o. Ma se I invenzioue del 
suo poema doq costò al Passeroni che il 
primo forluoalo pensiero, e se le ,parti 
d'esso poema non sonos^le con replicati 
sforzi d ingegno e eoo difficil arte .com« 
plicale ed tulralciate insieme, si vede pe* 
rò da jciascona d'esse, che il Passeroni 
ha dell' iugespo da vendere, che la sua 
mente è delie più ampie e delle più pen« 
cali ve 9 e eh' egli se 1' na arricchì la eoa 
un innumerabil numero d' Idee e di notizie 
leggendo de' libri parecchi , e più notando 
con non meno attet^ziooe che sagacita i 
costumi del nostro secolo. Diamo on ab* 
bozzo di Questa sua opera, 

Do^o d aver detto nella prima ottava^ 
che vuoi cantare V Orator romana , e 
nello stesso tempo rivedere ti pelò alla 
brigata^ il Passeroni aggiunge che narro* 
rà la sua storia come sta scritta., ^opr^ un 
libro vecchio^ del qua! libro questa è l'in- 
formazione da lui data a' leggitori , o per 
dir meglio agli uditori ^ poiché mostra sul 
fine d' ogni canto eh' egli Ji recitasse in 
qualche assemblea uno per sera a misura 
che li componeva. 

» Ma questo libro pochi l' hanno visto 
Perchè gli è libro raro; ed io lo serbo 
Non già fra gli altri miei confuso e misto. 
Ma sgtto chiave, con assai riserbo. 



a3o 

Mìo bissTó ne fece il grande acquisto 
Da Un certo Annio famóso da Viterbo, 
11 qual vi scrìsse fuori sul cartotie: 
P^ita di Marco Tullio "Cfcerùn e. 

Queste parole sono in buon toscano; 
Ma quel ai dentro è in nn certo idioma 
Che ad un che nollo intenda, sembra strano, 
E vi manca ogni punto ed ogni coma. 
Benché fiorisse sotto il buon Trajano 
Il dotto autor di quésto libro, in Roma; 
Dal nome appar però ch^ei fu caldeo, 
Perchè chiamossi Giambartolomeo ». 
Soggiungendo poco dòpo a proposito di 
questo Giambartolomeo, 

» E jcbi volesse intendere di lui 
Qualche cosa di pia particolare, 
Aspetti che con quella d'altri autori 
La di lui vita venga anch'essa fuori », 
E qui per non perder tempo il Passeroni 
cominciala fare la sua prima dìgression- 
cella, dando un po' di oaja agli scrittori 
moderni di Francia e d'altri paesi, onn 
gran' parte de' quali non sapendo produrre 
cose di sostanza da sé stessi, danno /' i/i« 
censo ai morti scrivendo le vite 

, » de' letterati 
Che fiorìrota ne' secoli passati i>. 
Poi favella alquanto del suo manoscritto 
cfaldéo y e del come , e del dove , e dèi 
quando fu irovato, e quanto sia al pro- 
posito per somministrare argomento ad un 
poema epico ; e poi parla de' poemi epici 
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di ijaesto é di qoeir altro, è delle' regole 
che si aogliono osservare nel comporre 
poemi epici, stendendosi con alquante con- 
siderazioni snt'^ varj modi di Verseggiare 
osati da varj de' nostri poeti. Por entra a 
Ihr 1' apologia di quella tanta critica che 
farà farina di Giambartotomeo , e noa 
sua. E a proposito del suo Iradurre Giapf)- 
hartolomeo , dà quattro buone picchiate 
•' plagiar) , e a quelK che nelle loro pre- 
fazioni fWnno tante false e ridicole prote- 
ste , e a quelli che trovano questo e quel 
modo dt far lodare T opere loro da Tizio 
e da Sempronio, onde abbiano più credito 
che non meritano ; e a quelli che sotto 
supposti nomi fanno il panegirico a sé 
stessi e alle lor òpere. Poi s' allarga nello 
enumerare le varie furberie usate dagli 
•Qtori per trovare spaccio a' loro libri. Poi 
passa a discorrere dell' amicizia e de'var| 
doveri d' esse. Poi ne viene a dire come 
bella sarà la seconda edizione del suo Ci- 
cerone , caso che la prima incontri bene» 
e si fa beffe di tutti i pomposi e vani or- 
namenti con cui alcuni libri vengono stam- 
pati. Pòi azzanna soavemente i commen- 
tatori , e mette anche nna zampa addosso 
a' giornalisti e a' gazzettieri letterari ve- 
nali « e sciocchi o maligni. Poi parla a altri 
■rti6z} illeciti usati dagli scrittori. Poi dà 
un pizzicotto agli stampatori , aggiungendo 
però alcuna cosa in loro favore e scusa. 
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Poi cuculi» eerte magre lOTenzumi, tro* 
vale per ingrossare i libri più «9sai ct.el bi- 
sogno, poi parla della Crusca f, e dice la 
sua opinione della lingua nostra ^ e dellic 
maniera di tradurre del Salvini. Poi dà 
fa berta a que' che si danno vaqto d*aver 
composto alcun libro- con prestezza. Poi 
dice quello che ha in animo di fare co^ 
revisori quando anderà ad essi per la Ji- 
cenza della stampa. Poi motteggia le solito, 
proteste che si fanno dà alcuni sulle pa- 
role di Falo^ jQiva^ Nttmi^ ed altre di 
tal cpi|io^ facendo uua siffatta^ protesta egli 
Messo ^ che mutando solo il dice io sente, 
neir ultimo ver^^ potrebbe servire anch^ 
a tutti poeti, secoiari quiodiunanzi ; ed 
eccola qui quella sua protesta che voglie» 
, trascriverla^ , 

» (ie parole D^$Moo, o biondo Nnn^cit 
Fato, Fortuna ^ oppur c^leMì I^ive ,, 
Kd altre che sarai^ nel mio volume y 
Son VQcabpli usati da chi acrive 
In versi per aulico e rio «Qstume « 
£ non già nentimenti di chi vive 
Nel grembo della ChieM^ « clie professa 
D'esser buon Cristiano e dice na^asa ». 
Poi fa alcune parole au(Jà prolissità « e 
dice n^olto facetamente che npn vuole , 
niassime qui sul bei principio del suo poo* 
ma 9 palesare a' suoi uditori d' aver e^ii 
stesso questo difetto , e che vuol^nzi far« 
come le donne » che sul cgmincìare del 
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mttrìroonto nascondono «neh' esse t difetti 
loro al novello marHo; e menando in fue- 
tto tnodo alle povere donne la prima di 
quelle tante e tanU* staffilate che- dà poi 
loro in qnast tolti i canti del suo poema, 
pone fine al canto primo. 

A onesto primo canto tutti gli altri ri 
•ssomigliano nell' essere come questo pieno 
di passaggi d' una cosa in un' altra , par- 
landosi in tutti tajito poco dell'eroe d A ra- 
pino , che si giunge al fine del primo ft« 
roo, cioè del canto diciassettesimo , senza 
che Cicerone sia ancor fuori della sua cù^ 
na ; non servendo qui Cicerone, come già 
dissi, che d'un pretesto per dire del male, 
e per isfogai;e alcuni milioni di que' ca- 
pricci che, al dir del Berni , vogliono ve- 
trire a' poeti anche m (or dispetto. Con li^ 
eenza però del mio don Petronio, che noa 
è della mia opinione, m'é forza disappro- 
vare in questo non meo detto e dabbene, 
che vario e lepido poeta, la troppa sua 
condiscendenza a certi leggitori troppo -ple- 
bei , in grazia dei quali scambia talvolta la 
bofToneria per facezia , come quando dice 
che la maore di Cicerone avea abbon- 
danza di latte nelle poppe pia d'una vac- 
ctt; che Cicerone studiando ingrassava 
come un porco nel truogo^ ed altre simi- 
li ; delle quali seonee facezie » anzi goflfb 
bufifonerie abbondano troppo, il LalN nella 
Eneide Travestita, e il Caporali e il Fa- 
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gittoli nelle loro rime. E cosi dirò che 
non mi garba né Umpoeo quei suo tanto 
toccare una sola corda; cioè qiiel luo tanto 
parlare , e masaime nel primo tomo , do' 
vizjf de' difetti e delle debolezze delle donne 
volgari e comnnaii , la qual ,cosa oltre al 
reudere il tuo poema poco graduo all' eìe- 
< gaute e colta parte del bel aesso-, fa au« 
che un, mole iotrìoseoo al poema « ren* 
dendo troppi de' suoi canti uniformi nella 
dftiterìa y e per conseguenza talora stuc- 
chevoli, essendo specialmeote quasi tutti 
que' canti ^i& alquanto incresciosi , percfiè 
quasi tutti sono un po' più lunghi di quello 
che dovrebbon essere , secondo l' orecchio 
mio , e secondo 1' orecchio del mio don 
Petronio stesso , che è pur tanto ionamo» 
rato e del poema e di chi lo scrisse. Ma 
lerminiamo queste osservazioni àul Cice* 
rone con ricopiare qui , per saggio della 
passeronesca poesia, le -prime ottave del 
canto dicioltesimo. 

» Mi nasce un dubbio in mezzo a questi 
Che verbigrazia qualchedun non dica, (cauti 
Essendo pieno il mondo d'ignoranti, 
Che irregolare é questa mia fatica, 
E eh' io dovea fra tanti libri e tanti 
i>ceglier per tema qualch'altr'opra antica. 
Che contenesse d' un eroe le lodi , 
£ non avesse in sé tanti episodi. 

Che sèmpre sul proposito primiero 
Stesse , come Aristotile prescrisse , 
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Che ni noi» le ppeitca mestlero 

Kcigote itia|Jerai>ili prefistfc^ 

E come Te' Virgilio e fece Omero 

Che . V uà d' £iiea , l' allro d'Achille scrìsse : 

Ood' io r impresa mia quasi abbandono 9 

Sapendo qiianli critici vi sono. 

K s' uno di cosi or comincia .a dire ' 
Che da Virgilio e Quiero io mi discosto, 

10 posso a oda re a farmi .seppellire , 
O per lo meno posso star nascosto; 
Però che gli altri non Torran capire 
Ch'io nou mi sono in verità proposto 
Di copiar [«deioiente ed a puntino 

Né il canlor greco, né il canlor latia:>. 

lo tultavfa dirò che chi volesse 
Sindacare i due celebri poeti , 
Yedria che non è ver ctie 1' uno stesse 
^Saldo in parlar sol del figliool di Teti, 
L'altro d Enea , giusta le lor promesse, 
Come han notalo i critici indiscreti ; 
Vedria che in pi& di mille versi e mille 
L' un non parlò d'Enea, l'altro d'Achille. 

Dunque lo stesso potrò fare anch'io 
Tenendo dietro a così fida scorta , 

11 cui nome non teme, eterno obblio: 
Questa risposta è lai che mi Conforta. 
Se parlo poco tu questo Ubro mio 

Di Cicerone, ciò alla ùti che importa? 
Che importa eh' io favelli h» questo foglio 
Di questo e quello, e faccia quel eh' io voglio? 

Oh non sarà, dirammi oa cicalone. 
Questa leggenda 000 sarà un poema. 
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Me la %ila tarli dt Cicerone 

Lb qual prendesti^ o galaofuorn^ per tema. 

lo non gli do uè Iorio uè ragione ^ 

Me decider vogl' io questo problema : 

Qtialebe cosa sari; sarao parole, 

Sarà un libro, sar^ quel che Dio vuole.. 

Sarà un poema scritto alla carlopa , 
Di cui non ebber forse idea nemmeno 
Aristotile, Orasio, o altra persona, 
Perch' era ancor d' eternità nel seno ; 
Basta a me che sia cosa bella v e buona; 
Ati^i sono contento anche di meno*: 
A me basta che quando sia stampato 
Venga letto il mio libro, o almeo comprato. 

£ questo è quel che s' era messo in testa 
Virgilio, il quale ?olea far danari: 
Ma perchè luorte venne troppo presta, 
Siccome suol far sempre co' suoi pari , 
Vedendo che fiMta era la festa \ 
E che non pote^ vender gli esemplari, 
Volea che. il libro suo si d(BSse al foco. 
Curando della gloria o' nulla o poco. 

Ma noi aoilérse Augnsto: e qui notate 
Che allor si dilettavano df versi 
1 grandi, il die non fanno in qtlesta etate: 
Anxi alle Muse aoo contrarj e avversi ; ' 
£ consegnollo al bravo Mecenate 
Che riveder lo fece da diversi ; 
Poi lo fece stampare in tanta fretta 
Che rimase quell'opera imperfetta. 

£ vi resiavou moUi versi e motti 
lacointnciali e non finiti mai i 
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Sta coi wì dìsjpuUado'socor gli •tolti, 

E da : questo, difello io mi guardai ; 
Cbè se i miei versi soii volgari ^ incolti 
£ rozzi e vili',d(TtCO li terminai; 
Che o bene o mal, per dritto o per traverso. 
Lo vo' finir, quando incomincio un versoi. 

Onde provar potrei con silfògismo 
Che io questo ho fatto più che'l Maolovand; 
Ma mi ricordo di quell' aforismo 
Che dice che il vantarsi é d' uomo vano; 
£ se Yirsrilio ha qualche anacronisfno. 
Onde, lo loda al ciel più d'un cristiano. 
Di questi, grazie a Dio, tra nuovi e vecchi 
^cl mio poema ve ne so» ' parecchi. 

£ sono tulli naturali e andanti 

« 

Come Veder potete all'occasione, 

£ servono a far rider gì' ignoranti , - 

£ non tolgon T onore alle persone. 

Siccome fece il già citato avanti 

Virgilio colla povera Didone : 

£ s egli non avesse altro peccato. 

Per questo sol dovrebb' esser dannato. 

Credp^ inoltre d'aver un gran vantaggio 
Sopra Virgilio, perchè quel cantore 
Dipìnse Enea per uom valente e saggio , 
Quando voglion che fosse un traditore. 
Guardimi il Ciel eh' io (accia al vero oltrag- 
E nel lodare il mio chiaro oratore (glo! 
Rischio non v' è ch^ ecceda nelle sue 
Glori)?; e dirò piuttosto men che piuc 

Se tulio ciò non basta in mia difesa , 
Non 80 che farci *, ras ciò non ostante 
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lo voglio seguitar la grande impresa 

A)legran»«ote e voglio inidiir avuotet 

Ed oggi parlerovvi alla dislesa 

Di Tullio , e sarò forse uo po' seccante : 

Duoqoe Tullio si svegli « e tosto balzi 

Giù dal ietto, e lo vesta Elvia, e lo calzi. * 

« 

' La seguente Wtera m' é stata mandala 
per saggio. Chi me la manda ha in tea* 
zione di pubblicarne presto alcuni tomi 
colle stam.p6. Se que'tomi ne couterrao* 
^ DO deir altre eguali a questa , è probabile 
che Aristarco non ne dirà male nella Fru- 
sta Letteraria. Questa è diretta a una da« 
ma i>i|;Iese intendeotissima della lingua 
nostra. r> 

« My-Lady, scusatemi. Non posso e»> 
sere dell'opinione di quel vostro famoso 
Lord Shafiesbary, Replichiamo quél suo 
passo in quella sua lettera suli'eniu^m$ìno^ 
dove favellando della bont^ morale dice (i): 
» Non è lo stesso della bontà che d'altre 
» qualità , le quali si possono da noi mol<- 

Ci) T?8 not the same wiih other qualUi(% 
which we may undersUnd very well, and ye* 
.no^ posness. We may have an esLcrllent ear in 
inusick wilhout being able to perform in any 
kind. We ciay jiidge well in poelry without 
being poèts, or possessiog the least of a poe- 
lick vcìn. But we cao bave no tolerablc «o- 
tion of goodoeas without being lolerably good. 
lordSÌu^slury's Letter itpo^ Enihunaim. 



» lo. bene intendere , e lottatta non le 
» e vere. Si può «vere orecebto buono mvt* 
* sicftle sepie poter fare nulla in modica, 
» si può giudicar bene in ' poesia senza 
i> esser poeti, anzi senza aver punto d'e<* 
w Siro poetico; ma nbn possiamo avere 
» neppure una mediocre idea della bontà 
» senz'essere mediocremente buòni ». Scn* 
aateroi , bella Lady, e' m'è forza ^ di rvelo 
un' altra . volta , che quel vostro rinomato 
filosofo mi riesce frequentemente strano, 
e che questi suoi pochi periodi sono aU 
meno espressi con (>oca esattezza. Se di- 
cessi che contengono degli spropositi mas- 
sicci voi ansereste forse in collera; che 
Toi altre belle dame , quando siete , o cre- 
dete d' essere , o volete essere inoamorat^e 
di qualcuno, appena v'è modo di toccar* 
vene leggermente i difetti. 

» Che non si possa nò tampoco avere 
un' idea mediocre della bontà senza esder 
buoni, è iàlso , se Crediamo a noi mede» 
eifni. Noi veggiamo tuttodì gente che vor^ 
rebbe esser buona : cioè che ha idee chiare 
del giusto e del retto, vale a dii^e del 
buono; che ama quelle idee; che desi- 
dera seguirle: e che tuttavia trasportata 
da qualche passione, da qualche speranza 
di bene , o da qualche timore di male , 
opera a rovescio di quelle idee , cioè ope- 
ra contro quel certa lume che^ la natura 
ha acceso in tutte l' anime nostre. E dove 



«4o 

troverete voi un tiA uomo celti vo , che 
Doa sappia d' esser tale? £ se uà uomo 
cattivo sa d'esser lale,.nou è egli, chiaro 
chiarissimo ch'egli ha no' idee mediocre ^ 
e più che mediocre delU bontà?. Se quel- 
l' uomo cattivo noo paragonasse tacita* 
mente sé stesso agli uomini, buoni , o se 
non misurasse mai roeotalmenle . Id .sue 
cMtive axiooi con le sue buone idee« co- 
me potrebb' egli sapere d' essere un cat- 
tivo? Hoa siete voi, M^ L^ady, d'opi- 
nioDe che gli nomini cattivi sanno d' es« 
ser calcivi ? SI , lo sanno , come ì buoni 
sanno d' esser buoni, perchè, taci temente 
anch'essi si* paragonano agli uomini cat- 
tivi , e meotalnieute misurano anch' essi 
le loro, buone idee con le altrui cattive 
idee 9 o cattive azioni. Ma io voleva toc- 
carvi il punto delia poesia , ^ oppormi 
alla storta sentenza poetica di Shaftesbu- 
ry ; ed. ecco che invece mi sono. buttalo 
ìu un fiume di metafisica. . Dsciamone to- 
alo; e se vi ci siamo anche un po' ha- 
guati, non imporla, :Lo Shaftesbury dice 
una cosa che tutti sanno senza esser trop- 
po filosofi,' che v'ha di molta .gente, la 
quale ha buon orecchio per la musica, 
che tuttavia non è ^capace né di toccare 
le corde d' uno stromento , né di far cor- 
rere la voce .regolatamente i ma questo 
procede- per mancanza di studio e d^ eser- 
cizio dt.miuiQ. £ certamente 'il vostro fa- 
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rottìo Geminliini atrel^be stala U facoità 
un mollo buon mttsico ^ ancorché i4 Ge- 
ininìaoi Doo airesse itodiala l'arte che ba 
•viiiippati in lui 4 e falli ^rmogliare qiie' 
loara vogliosi ienti dì musica che la uaiu« 
fa avea gettali 'netl' aoiina sua. A gente 
di perfetto orecchio, come 8arebi)e alalo 
il Gemroìatii ae non avesse studiata l'arte 
della musica, ai piiÀ permettere «che giu- 
dicbioo di musica 5 e che dannino e ap* 
privino qnello che loro dispiace o piace; 
ma non dehbe già esser cosi con coloro 
i quali oon solamente non son pioeti, ma 
cbe oon hanno neppure un po' d' estro 
poetico. A questi non debh' essere per« 
messo di giudicar di poesia; che sicura- 
mente ne giudicheranno male , checché 
lo Shaftesbury alìerroi m contrario. Chi 
ha buon orecchio, é musico naturale; 'm« 
chi non ha punto d' estro poetico , non 
è poeta naturale. 11 musico naturale sarà 
d'rmproYviso tocco da tina bellezza miiai« 
cale di cui non. potrà render ragrone^f 
ina chi poti é poeta naturale oon sola* 
mente non saprà resder ragione d' una 
bellezza poetica, ma ncìn ne sarà.neppur 
tocco, e gliene passeranno aozi ranlle da- 
vanti' una dietro l'altra, e tutte ioosser- 
Tate. Torno a fiira.che nessuno può giu- 
dicare di poesia se non ha un'anima poe- 
lica , come neMano può giudicare di nin- 
aajffiTTi. 1 1 
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fica se> noti ha V anima moiicale. E <{0e« 
8t' aoiina poetica «i treva in molti , che 
per non aver fatti ì debiti stqdj ^ non éon 
chiamati poeti da Ihi gènte, quantunque la 
Matura gli abbia fatti Itoli. DirowJ anzi, 
My Lady,, che noi in' Italia abbiamo* de' 
popoli intieri, che tutti, o poco roen che 
tutti sono egualmente muttci che poeti, 
come a dire i Fioreirtioi , i Romani e t 
Napoletani. I fiorentini , anzi pure i nfr* 
tivi di terra toaeana , noiranta in cento 
sentiranno, e saran tocchi da eérte 'bel' 
leaze del Bemi che fuggiranno dall' esser- 
iraaione de' più acuti critici d' altra na« 
zinne, e talvolta anco detta nazione loro. 
1 Romani non si lasceranno facilmente 
fuggire dalla vista una bellezza del Tasso $ 
ed i Napoklani faranno i dolenti visi ^ e 
piangeranno anche dell' angustie di Carlo, 
.del dolore d'Orlando leggente Pepigrara^ 
ma di Medoro alla fontana, della morte 
di Zerbino ;^ o anderafnno in collera, e 
bestemmieranao anche a un bisogno eon- 
tr<> Rodemoole crudele che strugge Pa* 
risi , e accompagneranno con una orri*- 
bile maladizìone Durlindana quando me* 
nata da Gradasso cala furiosa à spaccar il 
capo al povere .fìrandimarte. In somma 
tutti questi popoli senz' essere capaci di 
rcmdere alcuna ragion critica delle beliez* 
ae de' loro autori favoriti , te le segneran- 
no a una a una con una esclamaziene , 
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eoo un chiuder d* occhi , o con uno 
«triiiger dì maDÌ 9 eoo uua strana smor* 
iìa^ eoo uo cangiar di colore, o eoa 
uo |^c3tar di piede , o eoo uoa beslem- 
mia , ed altri simili efTetti dì violento moto 
d'animo* 11 Berni in mode parli di To- 
scana 9 e più TA riosto e il Tasso in molte 
Provincie d' Italia mostrano d' aver avuta 
parentela con Omero con le loro, bellezze 
4>oetiche naturali e- vive » tapto quelle 
loro bellezze si fanno sentire dalla più 
jozza plebe egualmente che dalle più col- 
ie persone , come era il caso neir eo- 
lica Grecia.9 che tutti i plebei egualmente 
jche. tutti i non plebei godevano nel sen- 
tire cantare e uel leggere i due poemi 
d'Omero* 

Ma voiy bella Lad/^mi direte: « E 
». perchè non avvenne e non avviene lo 
» stesso di Virgilio, d'Orazio, di Daole, 
Ji .del Petrarca, di Milton, di Pope e di 
» moli' altri antichi e moderai? Sono forse 
» costoro tanto da meno del Berni, del- 
> FA riosto e del Tasso? » Troppa lunga 
.risposta questa breve interrogazione ri- 
chiederehoe. Pure per non lasciarveue af- 
fatto senza , vi dirò eh' io non ho diflì- 
' colta nessuna a credere che Virgilio , O» 
Tazio, Milton , Pope, Dante t Petrarca e 
jnolt' altri s'abbiano bellezze poetiche quau«> 
to n'hanno que' tre parenti d'Omero; 
|na forse che le bellezze di Virgilio , d' 0« 



razio, « <ti quagli altri ^oiio pe8fi«te ^ dirò 
cosi 9 ne' profondi fiumi della riflessiotie , 
e del dìscerniinedlo « e delia criltoe, anzi 
che nelle liitapide fouti della imroagioa- 
£Ìone e della natura ; onde piacciono a' 
dolti solamente , e non «1 rozzo volgo che 
li sente leggere, senza sentirsi se non che 
mollo di rado muover V animo dalle loro 
bellezze. Non so , My Lady , s* io mi spie- 
>ghi bene ; non so se m' intendiate chia» 
ramente, che a dirvi il vero non m' in-^ 
tendo neppur bene io stesso. Pure tiriamo 
innanzi, e facciamo almeno le viste d'in^ 
tenderci; anzi procuriamo di spiegarci eoa 
un qualche esempio che renda qCiesto no^ 
atro pensiero un po' più visibile. 11 51ura« 
tori , verbigrazia , quantunque uomo dot<* 
tissimo , in quel *suo libro della perfetta 
pifesia la sbagliò in motti giudizj ebe diede 
de' nostri poeti ; lodò molte cose fredde, 
puerili, piceoie, biasimò alcune bellissimo 
bellezze poetiche ; e se ne lasciò passare 
dinanzi agli occhi alcune di quelle che 
rapiscono, che incantano, che infiammano 
un poeta naturale , e non ne fece conto 
nessuno. Due ottave l'Ariosto ^ ardi porre 
in bocca ad Orlando un momento prima 
che il cervello gli desse la volta , le qusH 
veramente dipingono il paladino tal quale 
dovev' essere in quel tristo punto , cioè 
agitato da amore, da furore, da gelosia, 
da pietà di aè stesso , e da altre contrarie 
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l^tsshmì che lo .dovevano condurre a maU 
tene no 'momento dopo^ 11 giudizio del*. 
l'Ariosi O' non credo «Tesse molle parte 
in quelle due maravìgliose otUve. Fu le 
•ne iromegmasiooe , fu il suo trasportarsi 
con tutta l' anima nelle stessa situaxiooe 
d' Orlando , fu 41 suo poetico fuoco , fu 
un repentino entusiasmo cbe gli dettò 
quelle due ottave , aiui cbe gli dettò tutta 
quella descrizione d'Orbado ohe impazza 
gradatarmeole. lo per me confesso il vero, 
cbe nessun passo d' antico o di moderno 
Ì>oeta nifi par degno* d' essere comparato 
con quello.' Ammiro le Smanie di Filot* 
tete cbe in Sofocle si dispera ogni mo- 
mento più ; ammiro il re Lear che va di- 
ventando rabbioso nel vostro Shakespeare ; 
ma il nostro Orlando in quel passo del- 
l'Ariosto mi muove V animo assai più for^- 
temente che* non il greco Filottete , che 
Bon il britannico King Lear; e non posso 
non mavaviffliarmi dell'anima sassea del 
Miiratori , eoe non solo non fu sqosso come 
io lo sono dal gradato impazzamento d'Or- 
laudo 9 ma cbe lo condannò anzi di poco 
naturale. £ se 1* eruditissimo Salvini la- 
•ciò passare senza una nota critica le cri* 
fiche osservazioni di quel buon Moda- 
«ese su quelle cjue ottave dell'Ariosto , 
non me ne stupirò io già; ma leggendo 
le poesìe del Salvini , e spezialmente la 
sua traduaioac d'Omero, troverò la re* 
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gione Al tale tao ftilentio Dèli»' frècIdesE^ 
(WUa sua ina magi Dazione, e nel l' assenza 
totale da lui di poetico eotiisiasmo. li SaU 
ìfiai ooD ha poesia ìd quelle sue poesie ; 
e in queUa smb traduzione ha agghiacciata 
r ardeotissiroa vena del greco valer gli ha 
tolta i' elaslicità de' pensieri ; gli ha cam- 
biato Achilie in una delle più insulse pei* 
tegole di CaoialdoU.. Qual nvsra viglia, Mf 
Lady, se voi la trovate più scoglio dello 
Slesso Muratori cootra l'onde e • cava llooi 
di poesia, che l'>Artbsto , come un Nettuoa 
adirato, fa sovente* rotolare addosso a' 
suoi leggi fiori? Se l* Ariosto avesse avvita 
una serva della natura di qiv.'lla Parigina 
che Molière ebbe , un più retto giudizio 
•crebbe da queUa stato premi aliato su 

3ueile due ot4ave, che liop fii il giudizio 
el critico da Modani : né altri cIn» un set 
Cionoo si stupii^ del dritto giudicare delia 
serva di Molière : que' suoi dritti giudizj 
delle conKnedie del suo padrone altro non 
siguificanp se non che la serva, eguat* 
fiìente che il padrone , aveva V anima poe« 
•tica , o estro poetico,' per dire, come le 
-Shaftesbory ; e Ùi per sola mancanza dt 
mezzi, ch'ella non venne in istatp di 
mostrare quella sua naturale poetica fa* 
colla, e di apparire ip fatcta al mondo 
tanto poetessa quanto il suo padrope ap- 
parve poeta. Ma Lord Shaftesbary , che 
non aveva faccenda in Parnaso , come é 
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per io p}ù iX e^sa de^'dottt critici , e de* 

fik>si>B specubtivÌMfini , Ila dunque dello 
male quando be detto ^lie sem' essere 
poeta ^ afiki che «elisa ai^er estro poetico 
si ptJiòr rettamente giudicar di poesia, 

« Procurate*, My Lady, di ridurvt alla 
mia o)Mntooe , giacché ooi altri uomioaeci 
»rrogtti)ti non possiamo facilm^nle ridurci 
a quella d ' alcuno ^ o uòmo o donna cBV 
èia ^quando abbiamo detta ^opinione no« 
«tra con tante parole quante ne ho scritte 
io io questa mia lunga lettera. Se non vi 
mutate df pensiero voi , sarà difficUe che 
aiamo tutl' e due dello stesso pensiero sa 
quest'articolo. Un'altra "vo{la vi dirò pa- 
re in iscrìtto quello che penso su quell'art 
ticolo di Locke nellti sua Educazione de* 
rANCivLLfv in cui danna il far loro pigliar 
gusto di poesia nella loro tenera età. Yo* 
glio tentare disfarvi mutar d'opinione an« 
che costi ; ma col preventivo patio che 
ni' a vele a continuare h grazia vostra , 
che' vi mutiate , o che non vi mutiate 
Slate sana ». • 



f^eni di Alessandro Gràziòh\ fra gii at^ 
cadi delia coionia di Trebbia Giorizio 
Luciano, In Parma- 1761, in 8.% nella 
stamperia Carmignani, 

Don Petronio m' ha fatto vedere alcune 
amichevoli lettere scrìttegli da questo si« 



OdanmidD'oque un tratto e qnesti e quegli; 
Poscia decidao come vuol rugiooe: 
La mente ìa questa causa ognun risvegli. 

Tempo fu già che ira le cose' buone 
Idcst le cose i)uoae da mangiare , « 
Ebbi il pan fresco anch' io per buon boccone. 

Anzi « se tutta io V ho da toufessare , 
r^'on mi sarei 9 credetelo , mai messo 
Senza pan fresco a cena , o a desinare. 

Polea marcire; la frittura , il Ic'SSO « 
Ia> stufato ) l'arrosto e quanto c'era, 
Mai tocco nulla io non t^vrei senz'caso. 

lo somma pgui mattina, ed pgoi sera , 
fosse casalingo o comperato , . 
lo voleva pati fr^co a ogni maniera, 

Cosi quasi [inora ho seguitato , 
Talché posso affermar che in vita mia 
JN'ho proprio qualche poco roaoucato. 

Un'altra io uè dirò, ma qui si stia; 
Ed è che tanto amor per esso avea , ^ 
Che ad un bisogno non .v crederla. 

Fall' è che appena di lontan vedea 
Con esso il buon fornajo comparire , 
Che incontro 5 come, pazzo > io gli correa. 

Poi caldo caldo ancora vi so dire 
Cile il baciava, e mordea per lo con tento. 
Multa sapendo no dell'avvenire. 

H«)IIo testé saputo; e s'ora io mento- 
Tel dicano i miei denti assassinati : 
Statevi pure con l'orecchio attento. • 

Veramente meschini e disgraziati , 
Che a loro e a mio dispetto manifesto 
£i me gli ha quasi tutti sgangherali. 



